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Cronache 


de “ Lo Stato Operaio 


La cerchia det collaboratori della rivista è ancor troppo ristretta. Not 
abbiamo bisogno che attorno ad essa si formi un buon strato di elementi, 
sempre più preparati ideologicamente a tenere i posti di lavoro che il Par- 
tito dovrà loro affidare. A questo reclutamento indispensabile si oppon- 
gano alcune difficoltà, che vanno eliminate. 


Un compagno non scrive, perchè non sa di quale argomento occuparsi, 
e insiste perchè glie ne suggeriamo uno, Ben volentieri daremo una mano 
a quanti si rivolgeranno alla rivista per la scelta di un tema. Tale scelta 
però non può farsi trq il numero infinito degli argomenti possibili, alli- 
neati sullo stesso piano, senza rilievo nè distinzione. Non è ammissibile 
che un compagno sia passato attraverso più anni di milizia politica, senza 
che un fatto, un problema abbia fermato il suo interesse, suscitato, con 
qualche dubbio, il bisogno di un approfondimento. Ciò avveniva in quel 
regno della passività ch'era il vecchio partito socialista, e caratterizza an- 
cora i partiti della Seconda Internazionale, come conseguenza delle abitu- 
dini mentali e dei metodi della cultura e della scuola borghese che vi pre- 
valgono. La borghesia ha bisogno, anche per la produzione culturale, di 
una massa di salariati. Come la grande industria tende a far dell'operaio 
un’« appendice. della macchina », così la scuola borghese foggia» « intel- 
lettuali » che « non hanno preferenze », che sono disposti ad occuparsi di 
qualsiasi argomento. Il dotto sciame ché percorre i varî gradi dell’« alta 
cultura » riceve e trasmette poi questo retaggio di indifferenza e di pas- 


sività. Perciò in molti cosidetti « intellettualò » venuti al socialismo dor- 
micchia (con un occhio solo) un piccolo-borghese che tende a vivere di 


rendita sul capitale accumulato durante gli anni degli studi professionali. 
Il militante comunista non può accontentarsi di portare con sè, se lo pos- 
siede, il bagaglio raccolto dall’altra partie della barricata, come una specie 
di bottino che gli durerà quanto la vita, se saprà « amministrarlo » con 
avvedutezza e... parsimonia. Non può limitarsi ad utilizzare la cultura 
borghese: deve mutarne radicalmente le basi, le tendenze, i metodi, perchè 
possano servire al processo originale con cui il proletariato, da creatura 
del capitalismo, diventa fattore autonomo della Rivoluzione. Per chi si 
ponga davvero sul piano di questa esigenza, gli « argomenti » non man 
cheranno mai... 
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L’imbarazzo nasce, per altri compagni, da una irrequieiezza, da una 
incostanza che finiscono coll’avere gli stessi effetti negativi della pigrizia 
mentale. IL loro interesse si muove in tutte le direzioni, e în nessuna se- 
riamente. Ogni cosa li occupa, li distrae; sempre sul punto di far vela per 
nuove mete, rimangono ad agitarsi nelle sabbie mobili della cultura, non 
approdando ad alcuna riva. La loro vita intellettuale si riduce, così ad 
improvvisazioni « brillanti », ad accostamenti intuiti nel fervore d’un estro 
passeggero, e lasciati cadere subito dopo, a conclusioni che non giungono 
mai ad ancorarsi nel porto delle convinzioni seriamente meditate, Ciò di- 
pende dal fatto che la vita di questi compagni è troppo poco legata alla 
vita ed ai bisogni del Partito. La scelta degli argomenti di studio dipende 
în essi da una curiosità diletantesca e sterile, non ubbidisce all’impera- 
tivo della milizia rivoluzionaria. Ne vien fuori una cuitura scadere, per 
chè inutile, inutile perchè scadente. 


C'è chi teme che la nostra cultura, subordinandosi agli scopi pratici, 
immediati, di classe, si faccia circoscritta, monotona, unilaterale. Un tal 
timore è presuntuoso e ridicolo. Se i comunisti sono l'avanguardia della 
classe operaia, se questa è la classe rivoluzionaria, î problemi che il Par- 
tito si pone sono quegli stessi che il proletariato incontra sul cammino 
che to conduce al termine della sua missione storica. Sono i problemi nei 
quali si vince l'unilateralità della cultura borghese, col tendere a rove- 
sciare le basi di classe da cui quella è determinata. Il punto di vista del 
proletarialo è esso pure «unilaterale», se concepito in opposizione a 
quello della borghesia. Ma mentre quello della borghesiu è destinato a 
rimaner tale, quello del proletariato si muove dialetticamente verso il su- 
peramento dell’unilateralità avversaria e della propria. Mettersi dal pun- 
to dî vista della classe che «liberando sè stessa, libera nello stesso tem- 
po tutta l'umanità», vuol dire imprimere al nostro pensiero il suggello 
dell’universalità, nel solo modo in cui ciò è possibile ed ha storicamente 
un senso, Se invece la nostra cultura si estrania dal processo quotidiano 
che non solo « interpreta » la storia, ma la muta e la costruisce, diventa 


‘ anacronistica, unilaterale, reazionaria. 


La cultura formidabile e poliedrica dei nostri maestri, Marx, Engels, 
Lenin, non ha perduto nulla per la unità d'intenti a cui si è ispirata, pei 
legami profondi che l’hanno legata al movimenlo proletario. Non una sola 
pagina della loro attività letteraria si distingue dalla loro milizia politica. 
In tal modo il loro pensiero ha interpretato, spesso precorrendolo, il moto 
di milioni e milioni di uomini e di più generazioni, abbracciando sempre 
più larghi cerchi di spazio e di tempo, dando, non che l'oppressione del- 
l’angustia, le vertigini degli sconfinati orizzonti storici e delle geniali 
anticipazioni. i 


Molti ci hanno pretestato la mancanza di tempo per dedicarsi allo 
studio che rende possibile la collaborazione alla rivista. Nessuno di noti 
può illudersi che le sue forze e il tempo gli bastino per percorrere da solo 
il campo della cultura necessaria alla loita politica qualificata. Lo sforzo 
individuale si deve appoggiare ad una collaborazione collettiva. Tutto il 


Partito, sotto questo aspetto, è un laboratorio, dove una serie ininterrotta di 
esperienze risale dalla periferia al centro, e vi ritorna ad allargare il cam- 
po dell’azione, a preparare «esperienze » più vaste. La rivista è un par- 
ticolare strumento di questo fluire continuo dell’azione verso la dottrina 
e della dottrina nell’azione: in essa, come in tutti gli organi del Partito, 
batte il polso della vita collettiva. Chi non lo avverte, chi non lo segue, 
non ha assolutamente nulla da dire, che meriti d'essere inteso e raccolto. 

Nella lotta contro la borghesia noi abbiamo bisogno di un pensiero 
organizzato. Perciò la collaborazione culturale deve ubbidire ai dettami di 
una tecnica progredita, ai criteri dell’accentramento, della divisione del 
lavoro, della specializzazione. 

Ogni compagno deve adottare ia sua attività a questa necessaria « ra- 
zionalizzazione ». Deve affrontare il problema di organizzare la sua vita 
‘in modo da assicurare al Partito il massimo rendimento delle sue forze, 
anche intellettuali. Deve creare al proprio lavoro di Partito le condizioni 
più favorevoli, l’ambiente più adatto. Senza una modificazione profonda 
delle nostre abitudini quotidiane, senza un tenor di vita diverso da quello 
dei nostri avversari 0 degli indifferenti, il nostro apporto sarà limitato, 
o nullo. La nostra preoccupazione dominante dev’esser quella di far di 
noi stessi uno strumento sempre più. perfezionato .per l'azione del Partito. 


Non abbiumo della vita nè della cultura una concezione claustrale. Quanto 


affermiamo risponde alle necessità della lotta ingaggiata dalla classe ope- 
raia, e specie dalla sua avanguardia, che deve imporsi una disciplina di 
ferro, se vuole vincere la borghesia, se vuole neutralizzare l'enorme supe- 
riorità di mezzi della borghesia. 

Noi siamo disposti a consigliare i compagni — a consigliarci con essi 
— su questi problemi di organizzazione del lavoro culturale. Diamo per 
ora un monito: bisogna ridurre la quantità delle letture, sceglierle me: 
glio, concentrarle intorno ad un argomento determinato. Fare della let- 
tura un mezzo' di lavoro, non un passatempo. Prender note, comporre sunti 
e schemi, inventariare quello che ogni lettura ci ha portato ed elaborare 
metodicamente il materiale accumulato. Vincere la pestifera tradizione 
borghese dell’« amena letteratura » e seguire attentamente la nostra stam- 
pa. Dopo un certo tempo si vedrà che il resoconto di un Congresso del Par- 
tito russo, un rapporto del Comintern, un gruppo di tesi del nostro Par- 
tito, offrono, malgrado la forma spesso ingrata, più vivacità e ricchezza 
intellettuale che cento riviste alla moda, ove abbondano è corsivi e le illu- 
strazioni, ma che lasciano infine l’ «orrore del vuoto n. 


Dei compagni autodidatti (lo siamo tutti, in un certo senso) si spa- 
ventano delle ‘esigenze della rivista e ritengono di non potervi collaborare. 
E’ un errore. Abbiamo dovuto nei prìmi numeri sfogare articoli e docu- 
menti, allo scopo di fornire un materiale sufficiente — che mancava da 
molto tempo — sui problemi essenziali del nostro movimento. Ma la ri- 
vista cercherà sempre più di legarsi alla vita quotidiana del Partito, di 
rilevarne le tendenze, le deficienze, i bisogni. Perciò la collaborazione de= 
gli elementi di base è indispensabile. Il loro contributo sarà sempre inte- 
vessante, purchè parta da una osservazione eda una esperienza diretta di 


occorre seguire, di errori — loro 0 nostri — che occorre correggere. i 
compagneremo i nuovi collaboratori nei primi passi, in modo da animarli 
e da rassicurarli. 


Il tipo di lavoratore «intellettuale » che si disegna da questi rapidi 
cenni può essere realizzato, in diversa misura, da un numero notevole di 
compagni. Esso non corrisponde agli «ideali » trasmessici dal passato. 
Non ha niente a che fare col sofista greco, coll’umanista del Rinàscimento. 
col «filosofo» del secolo decimottavo, col « dotto » fichtiano del periodo 
romantico; esso tende ad essere, semplicemente, anche nel campo della 
cultura, il « rivoluzionario’ professionale ». 
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Sulla nostra politica 


Noi abbiamo sempre sostenuto -— e siamo tuttora di questa 
Opinione —- che, per quanto riguarda il fascismo come fatto sociale 
e politico e come forma della reazione contro la classe operaia, è 
molto difficile fare delle' generalizzazioni. E’ difficile applicare ad 


altri paesi le esperienze italiane, è quasi sempre impossibile ridurre. 


il fascismo italiano e i « fascismi » di altri paessi ad. uno schema 
comune, il quale non sia lo schema del tutto generale della offen- 
siva contro i lavoratori a.favore delle classi possidenti. Le forme 
della offensiva, i metodi e il contenuto di essa variano da paese a 
paese a seconda della struttura che è propria in ogni paese del re- 
gime della proprietà privata capitalistica che si tratta di difendere 
dall’attacco proletario e a seconda della forza che esso possiede. Lo 
studio del fascismo italiano è quindi più interessante e più utile se 
viene condotto come ricerca di elementi particolari, degli elementi 
che sono propri dell’Italia e del regime capitalistico nel nostro pae- 
se, anzichè come tentativo di generalizzare cio’ che non puo’ essere 
generalizzato se non a stento, Vi è pero’ un punto nel quale le di- 
rettive e la esperienza del nostro Partito nella lotta contro il fa- 
scismo assumono un valore generale, poichè sono collegate con la 
soluzione di un problema politico che non è più soltanto italiano, 
ma è sopratutto un problema di esatta valutazione delle caratteri- 
stiche del periodo storico attuale, Al nostro Partito e al movimento 
operaio itatiano questo problema si è presentato in forma acuta du- 
rante le crisi che il fascismo e il regime capitalistico in Italia hanno 
attraversato prima di giungere alla situazione attuale, ma, in modo 
più o meno evidente, il problema è all’ordine del giorno in quasi 
tutti i paesi dell'Europa capitalistica, e lo sarà in un avvenire non 
lontano. 

La formulazione più semplice che si puo’ dare al problema è 
la seguente. Lo sviluppo minaccioso del movimento operaio e il 
mutamento di condizioni oggettive il quale rende impossibile alla 
classe operaia di rimanere sul terreno delle conquiste cosidette pa- 
rifiche e graduali, e dà a ogni sua lotta, che si sviluppi conseguen- 
temente, il carattere di lotta rivoluzionaria per l’abbattimento del 
regime capitalistico, impongono ‘alle classi dirigenti borghesi una 
politica di esasperata difesa, Il fascismo è una forma tipica di que- 
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sta politica. Spinto da condizioni oggettive particolari esso la porta 


immediatamente alle sue logiche conseguenze, tra cui in prima 
linea alla liquidazione di tutte quelle che furono chiamate e furono 
le « conquiste » della rivoluzione ‘borghese in senso liberale e de- 
mocratico. Questo fatto pene esso all'ordine del giorno un’altra 
volta, per i paesi dominati dal fascismo o da forme analoghe di 
reazione capitalistica, la rivoluzione liberale? 

Noi ci siamo trovati davanti a questo problema quando si co- 
stitui’, per la lotta contro il fascismo, un blocco eterogeneo domi- 
nato e diretto da elementi borghesi, — l’Aventino. Alcuni dei bor- 
ghesi che erano alla testa dell’Aventino erano « sinceramente » an- 
tifascisti, a modo loro. Essi consideravano il fascismo come una 
deviazione dalla linea tracciata dal movimento liberale e democra- 
tico borghese nei suoi inizi e nell'epoca del suo fiorire. Lo conside- 
ravano quindi come qualche cosa di anormale, di morboso, perchè 
pensavano che a quella linea la borghesia, la quale ha fatto la rivo- 
luzione liberale, deve rimanere fedele in tutti i periodi della sua 
attività di classe dirigente. Combattere contro il fascismo signifi- 
cava combattere per correggere una deviazione, far ritorno ai prin- 
cipî della rivoluzione borghese. Di necessità quindi la direzione del 
movimento doveva spettare ad elementi e forze borghesi. Si doveva 
riprodurre, nella lotta per eliminare il fascismo dalla vita italiana, 
la stessa disposizione di forze che fu propria delle rivoluzioni bor- 
ghesi di ogni tempo: — la borghesia cine dirige una massa com- 
posta di piccoli borghesi, di contadini e di operai. Oggi, che noi 
siamo in grado di considerare le esperienze politiche degli ultimi 
anni da un punto di vista storico generale, possiamo anche lasciare 
per un momento in disparte le responsabilità e le viltà personali, e 
limitarci a constatare che la sconfitta dell’Aventino era implicita 
in questa errata posizione, Non si poteva vincere il fascismo, rima- 
nendo in quella posizione e non si poteva nemmeno combatterlo. 
La ragione di classe, nell’attuale periodo storico e nelle particolari 
condizioni italiane, aveva spinto le forze attive della borghesia al 
fascismo e le spingeva sempre di più alla identificazione con esse. 
La ragione di classe doveva avere il sopravvento anche sull’errato 
scheina idevlogico aventiniano e fare dei borgaesi aventiniani gli 
alleati, i fiancheggiatori, i complici dei borghesi fascisti. L’Aven- 
tino ci ha dunque fornito la prima dimostrazione della inanità che 
consiste nel pensare a una rivoluzione antifascista come ripeti- 
zione della rivoluzione borghese, democratica e liberale. 

Ma su questo terreno si trovano ancora, chi più chi meno, tutti 
i cosidetti residui del blocco aventiniano, non esclusi coloro nei 
quali si è pure compiuto un certo processo di radicalizzazione. Cio” 
che essi giungono a dire è che, nella lotta antifascista, nell’agita- 
zione e nell’azione politica cine mirano a mettere da parte il fasci- 
smo, le forze della classe operaia devono avere un peso specifico 
più grande di quanto non abbiano avuto nel periodo e nel blocco 
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aventiniano. Essi riconoscono che il proletariato possiede una forza 
che gli altri gruppi sedicenti antifascisti non hanno, riconoscono 
che senza mettere in moto questa forza non si puo' fare contro il 
fascismo nulla di serio e dicono di essere orientati in questa 
direzione. Alcuni giungono anche a parlare di una « prevalenza » 
della forza della classe operaia sulle altre. Tutti pero’ sono orien- 
lati verso un rivolgimento il quale dovrà essere in sostanza un ri- 
volgimento democratico-liberale, verso una rivoluzione la quale 
rientrerà nel ciclo del movimento rivoluzionario borghese. Anche 
negli elementi più avanzati si riscontra un progresso per quanto 
riguarda la « quantità », cioè l’importanza che si attribuisce al pro- 
letariato, ma si è lungi dal compiere il salto, dalla quantità alla 
« qualità », che è necessario compiere, per arrivare dalia rivolu- 
zione borghese alla rivoluzione proletaria. E° invece proprio questo 
salto cine bisogna saper fare, per comprendere qualcosa di cio’ che 
sarà la rivoluzione antifascista, 


Un movimento rivoluzionario sì giudica a seconda del suo con- 
tenuto, ma per determinare quale è il suo contenuto occorre an- 
«dare a fondo nell’analisi delle condizioni da cui esso esce e degli 
obbiettivi che esso si propone di raggiungere. Se noi ci manteniamo 
alla superficie, puo’ ben sembrare che sia necessario riconquistare 
oggi, in Italia, e in tutti gli altri paesi fascisti, le elementari li- 
bertà che furono rivendicate dai movimenti rivoluzionari borghesi, 
e che questa conquista sia una premessa necessaria per la ripresa 
del movimento operaio. Da un ragionamento simile partono i de- 
mocratici e i riformisti, per consigliare alla classe. operaia di man- 
tenersi alla coda di un movimento liberatore di cui l’iniziativa e 
la direzione, dovrebbero spettare ad un’altra classe, Ma la prima 
osservazione da farsi è che non si vede quale sia quest’altra classe 
«che puo’ avere l’iniziativa e la direzione del movimento. Se il fa- 
scismo ha soppresso le libertà democratiche e annullate le conqui- 
ste della rivoluzione borghese, lo na fatto hon perchè volesse rea- 
lizzare un nuovo ideale, ma perchè solo a patto di compiere questo 
passo indietro sulla via della organizzazione dei rapporti tra i cit- 
tadini e lo Stato era possibile mantenere integri i rapporti econo- 
mici sui quali sono basati lo Stato e la società capitalistica. Il fa- 
‘scismo cioè ha percorso a ritroso il cammino della rivoluione libe- 
rale per mantenere intatti la signoria economica e il potere politico 
«delle classi che sono dominanti in una società capitalistica. In prima 
linea quindi esso ha agito nell'interesse della borghesia, della clas- 
se che diresse le rivoluzioni liberali nel periodo storico che è stato 
‘chiuso dalla guerra mondiale. Percio’ anzichè pensare a una possi- 
bile iniziativa e direzione borgnese nella lotta contro il fascismo 
dobbiamo pensare che tutte le libertà e conquiste le quali sono 
state annullate dal fascismo dovranno essere riconquistate « con- 
tro » la borghesia, la quale è stata salvata dal metodo fascista e la 


quale non puo’ fare una distinzione tra Ù « SUO » regime e quello 
che vige ora in Italia. i 

Le libertà democratiche erano, insomma, nel periodo delle ri- 
voluzioni liberali, condizione per l’estensione e per il rafforzamento 
del potere economico e politico della borghesia. Percio' la borghesia 
guidava la grande massa della popolazione alla conquista di esse. 
Quando si apre, con la guerra e dopo la guerra, la crisi di sfacelo 
della società capitalistica, e la borghesia deve difendere il suo potere 
con i mezzi della dittatura, le libertà democratiche diventano un in- 
ciampo e sono liquidate dalla borghesia stessa, nel suo interesse, 
tanto più presto quanto più,scarse sono le sue risorse e le sue ca- 
pacità di resistenza sul terreno puramente economico, e quanto più 
direttamente l’attacco del proletariato minaccia tutta la società ca- 
pitalistica. Il che significa cine l’apparire del fascismo sulla scena 
storica non vuol dire che ritorni all’ordine del giorno la rivoluzione 
borghese, ma che la rivoluzione proletaria batte alle porte. 

Ma noi le vogliamo riconquistare, si’ o no, queste libertà? E 
la riconquista di esse sarà per noi il contenuto della rivoluzione 
antifascista, oppure no? Occorre evitare di porre la questione su- 
perficialmente, perchè si possono compiere gravi errori tanto da 
una parte che dall’altra, Noi vogliamo porre tine al regime di com- 
pressione e di oppressione a cui il fascismo si riduce, Vogliamo re- 
stituire alle grandi. masse della popolazione lavoratrice la libertà e 


‘la « democrazia », — cioè il regime politico di eguaglianza, — che 


sono nelle loro aspirazioni più proionde. Ma noi sappiamo assai 
bene quale è oggi l'ostacolo che ci si para davanti su questa via. 
Esso non è costituito da residui di regimi feudali, da barriere di na- 
tura ideologica, da nuove forme di oscurantismo politico, ecc. ecc., 
ma dal fatto che il regime capitalistico non puo’ mantenersi in piedi 
senza identificarsi col reginie fascista. (Contro il regime capita- 
listico quindi è diretta la lotta che noi vogliamo scatenare, e l’abbat- 
timento del' regime capitalistico sarà il contenuto della rivoluzione 
antifascista, aa quaie noi miriamo. Nessun movimento il quale 
non sia animato da questa prospettiva puo’ pretendere di essere un 
movimento antifascista e di avere, nelle condizioni attuali, carattere 
di movimento « liberatore ». La rivendicazione della libertà e la di- 
fesa della « democrazia », sono dunque l’anima della lotta antifa- 
scista come esse sono l'anima della lotta rivoluzionaria del prole- 
tariato in generale e sempre. Non abbiamo noi sempre sostenuto 
cine soltanto la vittoria della rivoluzione proletaria potrà garantire 
la realizzazione e il rispetto « sostanziale » dei principî che furono 
esaltati dagli ideologi del movimento rivoluzionario liberale bor- 
ghese? L’ ‘adozione da parte della borghesia del metodo fascista nella 
organizzazione e direzione dello Stato e della società non fa altro 
che rendere più evidente questa nostra tesi. Alla sostanza dobbiamo 
guardare, se non vogliamo andare errati. Ed essa consiste, in ogni 
movimento rivoluzionario, nella battaglia per la difesa di un ordine 


At 


Tai rapporti ‘economici e per il passaggio del potere da una classe 


all’altra. Questa è la linea di demarcazione tra le forze che ora si 
stanno schierando in campo e che saranno di fronte nella rivolu- 
zione di domani. Il fatto che, mentre lottiamo per abbattere il ca- 
pitalismo e dare il potere al proletariato, noi combattiamo pure 
«per la libertà », è solo una conferma del principio generale se- 
condo cui ogni classe che ha esaurito la sua funzione economica e 
storica è, in tutti i campi, una classe « reazionaria ». 


Il dubbio cne si possa pensare alla possibilità che il fascismo 
sia messo da parte da una rivoluzione borghese e non dalla rivolu- 
zione proletaria è sorto in alcuni compagni perchè nella recente ri- 
soluzione dell’Internazionale sulla situazione italiana si parla di 
una rivoluzione « popolare » da cui il fascismo sarà abbattuto e a 
cui seguirà una rivoluzione « proletaria ». In questo passo della 
risoluzione dell’Internazionale si vogliono dire due cose. Anzitutto 
che il movimento il quale abbatterà il fascismo dovrà avere e avrà 
il carattere di un movimento rivoluzionario popolare, cioè di un mo- 
vimento nel quale l’avanguardia proletaria guiderà a rovesciare il 
fascismo le grandi masse della popolazione lavoratrice anche non 
proletaria (contadini, artigiani, parte della piccola borghesia urba- 
na). E’ questa una condizione per la vittoria di esso. In secondo 
luogo nella risoluzione dell’Internazionale si vuol dire che, data la 
disorganizzazione cui il fascismo riduce le grandi masse e anche 
la loro avanguardia è difficile che questa possa trascinare quelle 
dietro a sè, d’un balzo, a un movimento che in pari tempo abbatta 
il fascismo e instauri la dittatura del proletariato, E’ più probabile 
cne a questa ultima tappa si arrivi attraverso a un periodo che sarà 
di convulsione continua e di guerra civile, e sarà riempito da un 
lato dai tentativi del fascismo e della borghesia per riorganizzare il 
loro potere e dall’altro dall'azione con cui l’avanguardia proletaria 


riuscirà a guidare sino alla instaurazione della dittatura del prole- 


tariato la grande massa che lo ha seguito nella lotta per abbattere 
il fascismo. Non è possipile pensare che in questo perioao abbia 
luogo una consolidazione di rapporti economici e politici attorno a 
una classe diversa dal proletariato senza pensare in pari tempo alla 
sconfitta della rivoluzione e al ritorno a un regime di reazione e di 
fascismo. Si tratta quindi di un periodo di sviluppo aperto dalla 
rivoluzione proletaria e non di un periodo di passaggio da una 
rivoluzione democratico-borghese a una rivoluzione proletaria. Lo 
stesso movimento rivoluzionario « popolare » che rovescerà il fa- 
scismo non sarà niente altro che il primo atto di questa rivoluzione. 

Sarebbe quindi anche un errore prevedere che al fascismo deb- 
ba succedere un periodo di « dittatura democratico-rivoluzionaria 
del proletariato e dei contadini » come quello che Lenin prevedeva 
quando, nel 1905, tracciava le grandi prospettive di sviluppo della 
rivoluzione russa. Nel quadro di Lenin il contenuto di questo perio- 


Ri 
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do era dato prevalentemente dalla « rivoluzione democratica », « dia Us: 
retta » dal proletariato è non ancora dalla rivoluzione sociale. E per 


«quanto riguarda la disposizione delle forze di classe essa risultava 


dalla egemonia del proletariato « con il sostegno attivo dei contadini 
più l'intelligenza radicale repubblicana e strati corrispondenti della 
media borgnesia delle città », « di fronte all’attesa passiva dei li- 
berali ». (1) Da noi non si potrà assolutamente parlare di una si- 
mile attesa passiva, I « liberali », cioè la borghesia vera e propria 
saranno attivamente contro il movimento rivoluzionario; essi sa- 
fanno una cosa sola con i fascisti, E rivoluzione democratica e ri- 
voluzione sociale, cioè lotta contro il regime fascista antiliberale e 
fotta contro il regime della proprietà capitalistica, saranno così” 
strettamente congiunte da essere impossibile anche quella distin- 
zione a grandi linee che veniva fatta da Lenin, La rivoluzione anti- 
fascista sarà dal primo momento rivoluzione contro il capitalismo, 
si per la classe che la dirigerà come per gli obbiettivi ch’essa si pro- 
porrà di raggiungere. Ma questo suo carattere sarà posto in rilievo 
e diverrà chiaro anche alle più grandi masse nella misura in cui st 
eserciteranno la direzione della classe operaia nel movimento rivolu- 
zionario e la direzione dell’avanguardia comunista in seno alla 


classe operaia. 
togliati 


(4) « Leninschii Sbornic »j Vol. V. 


La dettrina di Lenin sulla guerra 


e la nostra lotta per la pace 


Dell’imperialismo e della guerra imperialista i bolscevichi sono i 
soli avversari fino alle estreme conseguenze. Solo i bolscevichi lottano 
per la'pace, ad ogni -costo. 

Da molto tempo si va ripetendo : « Se vuoi la pace, prepara la 
guerra ». Per i rivoluzionari proletari cio' significa, tra altro : se si 
vuole lottare per la pace, bisogna, anzitutto, comprendere chiaramente 
il carattere storico, il carattere di classe della guerra, e bisogna sapere, 
prima di tutto, come si lotta contro la guerra quando è già scoppiatat 

Il compito della lotta per la pace — nell'interesse del socialismo e 
della Rivoluzione Internazionale — ha oggi una importanza particolare. 
Ed è percio’ estremamente importante di bene assimilare ‘la dottrina di 
Lenin sulla guerra. 


La dottrina leninista della guerra è una delle parti più importanti 
del leninismo. Scriveva Lenin nel dicembre 1922 : 


La più grande difficoltà consiste nel vincere il pregiudizio che si 
tratti di una questione semplice, chiara e, relativamente facile. 


La dottrina leninista della guerra è contemporaneamente chiarificata i 


e complicata per il fatto che essa definisce i compiti del proletariato 
nei paesi in cui la borghesia è ancora al potere, quelli dei popoli 
coloniali e semi-coloniali e quelli del proletariato che ha già instaurato 
la sua dittatura. Lenin distingue ancora periodi diversi anche durante 
lai dittatura del proletariato. 

La dottrina leninista della guerra ha le sue radici nella teoria gene- 
rale di Marx e di Engels, Nel suo opuscolo del 1914 « Il Socialismo e la 
Guerra » Lenin scriveva : 

Chi confonde la posizione di Marx durante le guerre della borghesia 
progressista con quella derivante dalle sue parole « gli operai non hanno 
patria » dimentica che queste parole si riferiscono precisamente all'epoca 
delia borghesia reazionaria, in decadenza, all’epoca della rivoluzione socia- 
lista. Travisa quindi sfrontatamente Marx e ne sostituisce l’interpre- 
tazione socialista con una interpretazione piccolo-borghese. 


All’inizio della) guerra, nel 1914, i socialsciovinisti di tutti i paesi 
Eretesero di rimanere « nello spirito di Marx », difendendo la loro patria, 
cioè, in realtà, la loro borghesia. Tutta la II. Internazionale, che sì era 
divisa in due campi, corrispondenti alle grandi coalizioni imperialiste in 


dà lotta, pretendeva, a destra come a sinistra, di seguire gli insegnamenti 


di Marx, assumendo « la difesa della patria » durante una guerra impe- 
‘rialista. i 

‘ Occorse un serio lavoro preparatorio di Lenin per stabilire, anzi tutto, 
la vera teoria di Marx e di Engels in questo campo, e per ripulire il 
marxismo dalle sconcezze dei socialsciovinisti. Fu necessario a. Lenin 
di cominciare con il rimettere a posto la teoria e la pratica. 

Con quanta fierezza Lenin ricordava nel 1918, già dopo la vittoria 
della Rivoluzione di Ottobre, come Engels fin dal 1887, avesse predetto, 
per molti lati, la situazione della prima guerra imperialista. Infatti nella 
prefazione all’opuscolo di Sigismondo Borheim « In ricordo dei patrioti 
tedeschi assassinati nel 1806-1807 » Federico Engels così’ descrisse la 
futura guerra mondiale : 


Otto o dieci milioni di soldati si scannerranno e divoreranno l’Eu- 
ropa come giammai fece nessuna invasione di cavallette. I disastri della 
guerra dei trent'anni riuniti in tre o quattro anni ed estesi a tutto il 
continente : carestia ed epidemie; regresso degli eserciti e delle masse 
a condizioni selvaggie, per una miseria atroce ; disordine irrimediabile 
di tutto il nostro apparato commerciale, industriale, di credito... ; i troni 
crollanti a dozzine senza che nessuno pensi a ristabilirli ; impossibilità 
assoluta di prevedere la fine ed il vincitore ; un solo risultato certo : 
lo spossamento generale e la formazione di, condizioni favorevoli per la 
vittoria finale della classe operaia... La guerra puo’ respingerci momen- 
taneamente indietro, puo’ toglierci qualcuna delle posizioni già. conqui- 
state. Ma se essi (i principi e gli uomini di Stato) hanno scatenato le 
forze che non potranno più padroneggiare, alla fine della tragedia, qua- 
lunque cosa succeda, saranno puniti e la vittoria del proletariato sarà 
od immediata od inevitabile. i; 

Quale profezia geniale — diceva Lenin nel 1918 — e come ciascuna 
frase di questa analisi di classe esatta, chiara, breve, scientifica è d’una 
infinita ricchezza di pensiero. © 


La dottrina di Lenin sulla guerra poggia solidamente sul terrenc 
marxista. Ma egli ha saputo genialmente &pplicare la dottrina generale 
di Marx e di Engels, nella questione della guerra, ad un nuovo periodc 
della storia umana, mentre gli avvenimenti storici precipitavano e la 
vita progredivia con una rapidità vertiginosa, Nei « Manoscritti inediti 
per la Dittatura del proletariato » troviamo scritto da Lenin : 

Durante il periodo dal 1874 al 1944, all'incirca. nisognava sviluppare 
gli stràti proletari arretrati attraverso il suffragio universale, senza la 
rivoluzione (più gli scioperi ecc.). Giunse il periodo della ‘Rivoluzione 


(1917) ed oggi lo sviluppo si ottiene durante il corso della rivoluzione 
del proletariato, durante la guerra civile. i 


Durante la guerra russo-giapponese del 1904-5, la questione appariva 
relativamente sempliee. 

Il lavoro per la sconfitta del proprio paese (disfattismo) non era una. 
tendenza nuova nel movimento rivoluzionario russo. Basta ricordare che 
al Congresso di Zurigo della IIa Internazionale (1892), Plecanov — allora 
capo generalmente riconosciuto del marxismo russo — tenne un discorso 
apertamente disfattista. Plecanov, solidarizzando completamente con gli 


scritti di Engels (Il Socialismo in Germania, La politica estera dello 
zarismo ) attaccava l'alleanza franco-russa ed augurava, pubblicamente, 
la sconfitta della vecchia Russia. Con uno spirito più o meno interna- 
zionale, Plecanov par!o' anche al Congresso internazionale di Amsterdam 
(1904); dopo l’inizio della guerra russo-giapponese. Il disfattismo non 
era estraneo neppure agli strati borghesi democratici, nè agli stessi strati 
liberali della borghesia russa, perchè la politica reudale dello ‘zarismo 
opprimeva, anche la borghesia, mentre il proletariato russo non minac 
ciava ancora, direttamente, la proprietà privata. 

Solo il boscevismo seppe, pero’ sotto la direzione di Lenin, assumere, 
durante la guerra russo-giapponese, un atteggiamento disfattista logico, 
non dal punto di visto della democrazia rivoluzionaria, auspicante la 
disfatta delle orde dello zarismo e dei feudatari, ma dal punto di vista 
dell’Internazionale rivoluzionaria, che si sforza di utilizzare ogni crisi 
per scuotere, quanto più è possibile, le basi del capitalismo. 

Ma è notevole che più si avvicina l'epoca della rivoluzione socialista 
e più il disfattismo dei capi della Ila Internazionae diminuisce, per 
trasformarsi, nel 1914, nella esaltazione della difesa della patria durante 
la guerra imperialista. In Lenin lo sviluppo è opposto; più il periodo 
della rivoluzione proletaria si avvicina e più.si rafforza la sua lotta 
contro l’ordine capitalista, più il suo disfattismo diventa completo e logico. 
La necessità per una classe rivoluzionaria di augurare la sconfitta del 
« proprio » governo è, infatti, uno degli assiomi fondamentali della dot- 
irina di T--min sulla guerra. 


Ecco la guerra del 1914, Il crollo della II Internazionale, la crisi del 
socialismo appaiono in piena luce. Comincia allorg il lavoro di Lenin, 
particolarmente concentrato e particolarmente fecondo, sui problemi della 
guerra. Negli anni 1914-17 Lenin elabora, intensivamente, la sua dottrina 
sulla guerra. 

« La trasformazione della guerra imperialista in guerra civile » 
ecco la parola d'ordine pratica che Lenin lancia al proleteriato nel 1914, 
appena comincia lia guerra imperialista. Essa è grande come la parola 
d'ordine di Marx: Proletari di tutti i paesi, unitevi! 

In questo momento Lenin comincia a lavorare al suo celebre libro 
« L'Imperialismo, ultima fase del capitalismo ». E' una delle più grandi 
opere scientifiche di Lenin, è veramente l'ossatura; per un nuovo volume 
del Capitale. Essa dà veramente, per tutte le questioni attuali, una analisi 
completa dell'ultima fase del capitalismo. 

La dottrina di Lenin sulla guerra è naturalmente legata, in modo 
assai stretto, con la sua dottrina generale sull’imperialismo. Nell’ « Im- 
perialismo » esamina il problema sotto una visuale economica, stretta- 
mente scientifica. Lo stile ne è, qualche volta, asciutto perchè il libro 
doveva essere pubblicato, legalmente, sotto la censura zarista. In altri 
lavori di Lenin, contemporanei e raccolti nella collezione « Contro cor- 
rente » la sua dottrina sulla guerra è elaborata 


I socialisti hanno sempre condannata la: guerra tra i popoli come una © 

barbara bestialità. Le nostre teorie sulla guerra sono pero’ profondamente 
diverse da quelle dei borghesi-pacifisti e degli anarchici. Dai primi ci 
differenziato per la nostra; comprensione dei legami delle guerre con la 
lotta delle classi nell'interno del paese, per la affermazione che le guerre 
non possono scomparire senza la soppressione delle classi, senza la fon- 
dazione del socialismo, e per il riconoscimento della giustizia e dell’uti- 
lità delle guerre civili, cioè delle guerre delle classi oppresse contro i 
loro oppressori, degli schiawi contro gli schiavisti, dei servi contro i 
signori, dei salariati contro la borghesia, Dai pacifisti e dagli anarchici 
noi, marxisti, ci differenziamo perchè riconosciamo, la necessità dello 
studio storico. di ciascuna guerra, in particolare. 

Bisogna distinguere il carattere storico delle guerre moderne. Daf 
1780 al 1871 vi furono delle guerre progressiste, delle guerre di liberazione 
nazionale. La loro importanza storica consistette nel rovesciamento del 
l'assolutismo, nella distruzione del feudalesimo e nell’affrancamento di 
popoli dal giogo straniero. Durante le guerre della rivoluzione francese 
‘vi furono molti episodi di brigantaggio e di conquista di territori stranieri 
da parte dei francesi, ma cio' non diminuisce la importanza storica fonda- 
mentale di quelle guerre, che. hanno scossi e distrutti il feudalesimo » 
l’assolutismo della vecchia. Europa, che poggiava sul servaggio. 

Nella guerra franco-tedesca la Germania ha saccheggiato la Francia, 
me cio’ non diminuisce la importanza storica di quella guerra che ha 
liberato molti milioni di tedeschi dallo spezzettamento feudale e dal giogo 
di due despoti : lo zar russo e Napoleone III (vedi Lenin: Socialismo e 
Guerra). 

Cosi’ Lenin affrontava la questione della guerra offensiva o difensiva 
ben diversamente dai capi della II Internazionale. Egli respinge e bef- 
feggia questo modo sciocco di porre la questione : « il colpevole è colui 
che ha cominciato ». 


se domani il Marocco dichiara la guerra alla Francia, l'India all’In- 
ilterra, la Persia e la Cina, alla Russia, sarebbero guerre di legittime 
ifesa, chiunque cominciasse. 


I principi fondamentali della dottrina di Lenin sulla guerra possono 
cosi' riassumersi : 

1. — la « riabilitazione » di Marx e di Engels, il ristabilimento 
delle loro vere teorie sulla guerra in confronto degli anarchici (Guillaume 
e C.), in confronto dei menscevichi (Plecanov, David, Kautsky e tutti i 
capi della II Internazionale) ed in confronto dei populisti (Cernov e C.). 

2. — non si possone dividere le guerre in offensive e difensive, 
semplicemente in base al criterio che è l'offensore chi dichiara la guerra 
per « primo ». Bisogna stabilire il significato storico concreto di ciascuna. 
guerra o di ciascun periodo di guerra ; 

8. — qualunque guerra esterna dipende dai rapporti delle forze 
di classe nell'interno del paese in guerra ; ; 


, valutazione concreta della guerra mondiale del 1914-1918, come 
Lat imperialista ; 3 


o. == rapporti tra la prima guerra mondiale imperialista del 1914-1918 


e l'imperialismo, ultima fase, del capitalismo ; 

8. — la parola d'ordine « difesa della patria », < in generale », cioè 
senza la ‘valutazione. della portata storica concreta di ciascuna guerra, 
è un'allontanamento del marxismo. Tutto dipende dalle classsi che 
dirigono la guerra, dal carattere obiettivo della guerra ; 

7. — la difesa della patria, nella guerra imperialista, è un tradimento 
diretto degli interessi del proletariato ed un passaggio alla borghesia ; 

8. una classe rivoluzionaria deve augurare, in una guerra reazionaria, 
la sconfitta del « suo » governo ; 

9. — l'epoca dell’imperialismo è un'epoca di guerre reazionarie impe- 
rialiste. Ma essa non esclude Ie guerre di liberazione nazionale, le guerre 
di difesa « legittima >», storicamente progressive, delle. nazionalità op- 
presse, dei paesi coloniali è semi-coloniali ; 

10. — donde la paroia d'ordine : diritto delle nazionalità di Jlihera- 
mente disporre di se stesse, fino alla separazione ; 

11. — nuove guerre sono inevitabili ; 

,12. — la teoria del superimperialismo, dell’imperialismo pacifir? 
(Kautsky) è una assurdità reazionaria : 

18, — la parola’ d'ordine del disarmo è, fino a quando esisterà il 
capitalismo, una utopia reazionaria, Prendi le armi e, nel momento 
decisivo, le rivolgerai contro la « tua » borghesia. Vi sono ancora nel 
mondo molte cose che possono essere distrutte solo con le armi ; 

14. — la guerra imperialista deve essere trasformata in guerra civile; 

15. — la rivoluzione proletaria si sviluppa in un'epoca in cui la 
gucorra civile del proletariato contro la borghesia, nei paesi più progrediti; 
si ‘lega con tutta una serie di movimenti di liberazione, democratici, 
rivoluzionari, nazionali nei paesi ancora non sviluppati, arretrati ed 
oppressi. Perchè ? Perchè il capitalismo si sviluppa inegualmente e la 
realtà obiettiva ci mostra accanto a popoli capitalisti altamente svilup- 
pati, tutta una serie di popoli economicamente poco o nulla sviluppati. 


Nella dottrina leninista il problema della guerra è strettamente 
legato con il problema della rivoluzione in generale. Sono sovente i due 
lati .dello stesso problema. 

La guerra e la rivoluzione, la guerra e la questione naziotiale, la 
guerra ed ‘il erollo delle II Internazionale, la guerra e la degenerazione 
del socialriformismo. in socialsciovinismo, (in. rapporto con questa si 
trova la questione dell'aristocrazia operaia e la corruzione degli strati 
superiori privilegiati degli operai, per mezzo dei sovraprofitti della bor- 
ghesia imperialista dominante), la questione dell'alleanza per la lotta 
comune del proletariato e dei contadini, la parola d'ordine del diritto 


dei popoli di disporre di se stessi, la parola d'ordine « sgombrate le 


colonie | $, la parola d'ordine « senza annessioni e senza contribuzioni ! »: 
seno questi tutti problemi importantissimi, che Lenin ha discusso in 
rapporto alla sua dottrina sulla guerra. 


RESTA OCRA d) A 
reti ATL US TA INT 


Se 


Fin dal 1915 Lenin pone concretamente la questione di cio' che 
il nostro partito farà se conquisterà il potere durante la guerra : 


Noi offriremo la pace a tutti i belligeranti, a condizione di liberare 
le colonie e tutte le nazioni dipendenti oppresse e private dei loro diritti. 
Nè la Germania, nè l'Inghilterra, nè la Francia accetteranno queste con- 
dizioni, sotto gli attuali governi. Dovremo allora preparare la guerra 
rivoluzionaria, dovremo, cioè, non solo realizzare il nostro programma 
minimo, con i mezzi più decisi ma dovremo galvanizzare tutti i popoli 
oggi oppressi dai Grandi-Russi, tutte le colonie. ed i paesi dipendenti di 
Asia (Cina, India, Persia), e, prima di tutto, dovremo spingeté all’irtsur- 
rezione ‘ii proletariato socialista di Europa contro i propri governi, mal- 

rado i..socialsciovinisti, E' certo che: una vittoria del proletariato in 
ussia porrebbe delle condizioni eccezionalmente favorevoli per lo scop- 
pio della rivoluzione in Asia; come in Europa. Ciò che ha già dimostrato 
îl 1905. (Lenin : Alcune Tesi. ottobre 41915). 


Alla Conferenza di Aprile nel 1917,’dopo la caduta dello zarismo, 
Lenin esprime le medesime idee in forma più decisa : 

La classe rivoluzionaria, dopo .la conquista del potere in Kussia, pren- 
derà una serie di provvedimenti che demoliranno il dominio economico 
del capitalismo e lo renderanno del tutto inoffensivo. Offrirà subito € 
pubblicamente a tutti i popoli una pace democratica, sulla base della 
rinuncia assoluta a qualsiasi annessione e contribuzione, Tali provvedi 
menti e tale prima pubblica offerta di pace ispireranno agli operai dei 
paesi in. guerra una assoluta, reciproca, fiducia e provocheranno, inevi- 
tabilmente, delle sollevazioni del proletariato contro i governi imperialisti 
che si opporranno a tali condizioni di pace. ( Risoluzione della Conferenza 
di Aprile 4917 sulla ‘guerra). 

Nello stesso tempo che Lenin studiava la questione della guerra impe- 
rialista, studiava anche, in tutti i suoi particolari, la questione della 
pace « imperialista » e dimostrava opportunamente al proletariato inter- 
nazionale che una pace conclusa dagli imperialisti avrebbe, inevitabil- 
mente, in sè i germi di nuove guerre. In opposizione ad una pace impe 
rialista Lenin difende l’idea della conclusione della pace al disopra dei 
governi imperialisti. 

Si conosce la formidabile agitazione svolta dai bolscevichi in favore 
della pace nel periodo dalla Rivoluzione di Febbraio a: quella di Ottobre 
nel 1917. Uno dei primi atti della dittatura proletaria vittoriosa fu, come 
è noto, il decreto sulla pace. La parola d'ordine della pace ebbe nella 
preparazione della Rivoluzione di Ottobre una -parte non meno impor- 
tante, che le parole d’ordine « la terra » ed « il pane ». 

Da questo momento .la. teoria di Lenin sì arricchisce di un muova 
capitolo: il proletariato al potere ed i suoi rapporti con la guerra. 


Dal 25 ottobre 1917 noi siamo dei difensori della patria (1) — dice 
Lenin --; noi, difendiamo oggi la patria socialista. 7 


(41) Noi cravamo disfàttisti sotto lo Zar, ma non eravamo disfattisti sotto 
Zeretelli e Cernov... Non abbiamo disgregato l’esercito, ma abbiamo detto: « Resi- 
ste'e al fronte; più preslo vi impadronirete del potere, più facilmente potrete 
mantenervici » (Lenîn, «collez. delle Opere, vol. 15' pag. 1480 dell’ed. russa). 
Ques:e parole sl riferivano alla singoldarissima, veramente unica, situazione della 
Russia che si avvicinava rapidamente al 25 ottobre (7 novembre), poichè la Rivo- 
luzione borghese democratica si. trasformava, non di giorno in giorno, ma di 
ora in ora, e sempre più, in vna rivoluzione socialista, quando cioè si vedeva 
chiaramente che la patria sarebbe divenuta, domani, la patria socialista. 


i - 


pod i 
«Engels: ha prevista una situazione simile nel 1891, quando scriveva 
che il potere si troverà, fra dieci anni, nelle nostre mani e che noi dimo- 
IIa ole di non essere indegni dei sancenlotti, (Testamento politico, 
ag. 20-21). 
; 5 Dal -25 ottobre 19417 noi difendiamo la patria socialista e difendiamo 
così gli interessi del proletariato russo ed insieme quelli di tutto il pro- 
lelariato mondiale. 

Noi abbiamo il diritto di attendere soccorso dal nostro alleato, il 
proletariato di tutti i paesi, che deve comprendere che noì siamo diventati 
‘oggi i « difensori della patria » cioè dei difensori della patria, che 
difendono le posizioni del socialismo. (Lenin, vol. V. pag. 169). 

Dal 25 ottobre 1917 la dottrina di Lenin della guerra pone in primo 
piano, nuovi problemi e la. loro soluzione. 

i. - Dobbiamo fare delle concessioni territoriali per guadagnare del 
tempo? Si! E° necessario farle dice Lenin. E difende la tattica di Brest 
e sviluppa la teoria « della, pausa per riprendere fiato ». La difende contro 
quelli che non compresero subito essere quella, tattica la sola tavola di 
salvezza della rivoluzione proletaria, in quella situazione. 

II. - Il primo Stato socialista, appena nato, puo' sfruttare gli antago- 
nismi esistenti tra i due gruppi di banditi internazionali ? Deve destrèg- 
giarsi e iare delle concessioni?. Deve, in caso, stringere questo o quel- 
l'accordo » con; l'uno o con l’altro? « Si’, lo puo’; lo deve» risponde 
Lenin. 

« Io voto per ricorrere all'aiuto dei briganti inglesi contro i. briganti 
tedeschi. ». Il primo paese della dittatura proletaria che si trovava in 
una situazione cosi’ difficile, che aveva alla frontiera gli eserciti’ 1mpe- 
rialisti pronti ad invaderlo immediatamente, :-non solo aveva il diritto, 
ma il dovere di utilizzare le discordie tra i due gruppi imperialisti. 
Naturalmente bisogna restare fedeli alla propria bandiera, alla bandiera 
del socialismo internazionale, ed ai propri fini. 

Ill. - Il paese della dittatura proletaria, in certe circostanze, puo' 
portare un aiuto armato ai proletari di altri paesi, che somo ancora 
oppressi dal capitalismo, od ai popoli delle colonie o delle sèmicolonia 
oppressi dal capitalismo ? Il paese della dittatura proletaria puo' portare 
1 Jibertà ed il socialismo negli altri paesi « sulla punta delle baionette » ? 
Si, lo puo' e lo deve. 

Se — come ci si propone — noi dovessimo dare, in faccia alle forze 
nemiche sempre in azione, la garanzia che non intraprenderemo mai 
certe azioni le quali, da un punto di vista strategico militare, possono 
sembrare preparativi di attacco, noi saremmo non solo degli idioti, ma 
dei criminali — dice Lenin al VII° Congresso dei Soviet nella polemica 
con Martov. 

Si puo’ naturalmente portare la libertà ed il socialismo in un altro 
paese « sulla punta delle baionette >», solo se si è strettamente legati alla 
classe rivoluzionaria di quel paese, se si marcia con essa la mano 
nella mano, nella condizione pregiudiziale, cioè, che i lavoratori e le 
masse oppresse dei due paesi concepiscano, realmente, l’intervento, come 
un aiuto fraterno. La politica del proletariato internazionale deve essere 
tanto più discussa a fondo e tanto più vigilante che la storia — in 
particolare la storia della guerra imperialista del 1914-18 — è ricca di 


tentativi per mascherare con propositi di « liberazione >, politiche di. 
violenza, di conquista e di oppressioné. 


La guerra civile è finita, Lo Stato Soviettista ha cacciato dal suo ter- 
ritorio gli ultimi soldati degli eserciti nemici, Il primo periodo delle guerre 
è terminato. Lenin ha scritto un nuovo capitolo della sua dottrina sulla 
guerra. Il primo Stato della dittatura proletaria ha sconfitto i suoi nemici. 
Per più di tre anni si è battuto su tuttì i fronti. Significa cio’ che la 
guerra è finita una volta per sempre ? No. 


La storia ci mostra che tutti i grandi problemi, tutte le rivoluzioni 
sono state risolte attraverso una serie di guerre. Bisognà prepararsi affin- 
chè,i briganti imperialisti non ci piombino addosso, nuovamente, al mi- 
nimo cambiamento della situazione. Bisogna prepararsi. Dobbiamo prima 
di tutto ricostruire la economia. Dobbiamo ‘piantarci solidamente sulle 
gambe. Senza armi, senza macchine provenienti dai paesi capitalisti eio” 
non è suhito possibile. (Lenin: Discorso al VII° Congresso dei Soviet). 

La questione si pone cosi’. Una lunga serie di guerre ha deciso, fino 
ad oggi, della sorte di tutte le grandi rivoluziòni La nostra rivoluzione è 
una di queste grandi rivoluzioni. E” finito un periodo di guerre. Bisogna 
prepararsi al .secondo. 

..Se abbiamo vinto nel primo, non cì sarà così facile vincere nel 
secondo. E’ una verità indiscutibile, che deve essere compresa da qua- 
lunque contadino, senza partito. 

I menscevichi mi accusano di avere fabbricata una nuova teoria su 
un nuovo periodo di guerra prossima. Non ho bisogno di risalire molto 
lontano nella storia per mostrare su che cosa si fondavano le mie parole. 
Chi dimentica il danno. che ti minaccia e che non cesserà fino a quando 
esisterà l'imperialismo mondiale, è incurante della nostra repubblica dei 
lavoratori. (ivi). . 


Queste dichiarazioni di Lenin bisogna oggi ricordarle al popolo. Esse 
non sono di importanza transitoria, ma fondamentale. Bisognà che ogni 
operato, ogni contadino, senza partito, le conosca e se le ricordi. 


Nel 1921, quando fu introdotta la Nep, Lenin completo' con nuovi 
particolari il suo esame della situazione internazionale. 


Attualmente la situazione internazionale è in un equilibrio instabile. 
Esso è transitorio, ma, in ogni caso, esiste. (Lenin Opere complcte, volu- 
me XVIII, I parte, pag. 282). ; 

«.Non mi riferisco alla situazione economica, ma credo che nella 
situazione internazionale della nostra repubblica sì debba tener conto, poli- 
ticamente, del fatto che oggi certo equilibrio di forze si è stabilito, ben 
inteso in un senso molto limitato, un equilibrio delle forze che condur- 
ranno alla lotta, gli uni contro gli altri, apertamente, a mano armata, per 
il predominio dell’una o dell'altra classe, ì rappresentanti della società 
borghese, di tutta la borghesia internazionale, da una parte e quelli della 
. Russia Sovietica dall'altra. Naturalmente un equilibrio solo in un senso 
limitato. Solo in rapporto alla lotta militare affermo- essersi stabilito 
un certo equilibrio nella situazione internazionale. Bisogna naturalmente 
sottolineare che si tratta di un equilibrio relativo, d’un equilibrio molto 
instabile. Molta materia infiammabile sì è accumulata nei paesi capita 
listi che, fino ad oggi, sono considerati come oggetto e non come soggetto 
della storia, cioè nei paesi coloniali e semicoloniali. E' certamente possi- 
bile che, prima o dopo, scoppino in modo, affatto inatteso, delle grandi 
lotte, delle rivoluzioni. - 


Sap ‘sfavorevoli. 


.Gi troviamo di fronte ad un equilibrio molto instabile, ma tuttavia, 
certo ed incontestabile. Durerà a lungo ? Non so e credo che nessuno 
possa saperlo. Percio’ la massima previdenza è necessaria da parte nostra 
(Ivi, pag. 425, 23 dicembre 1921). 


Queste dichiarazioni non Aattenuano e non indeboliscono affatto 
quanto Lenin disse, nel 1920, sulla inevitabilità di un secondo periodo 
di guerra. Già nel 1921, Lenin vedeva il pericolo imminente dell’equilibrio 
parziale, della stabilizzazione parziale : « Durerà a lungo ? Non so e 
eredo che nessuno possa saperlo ». Donde la parola d’ordine : « la mas- 
sima previdenza ! ». 


Lenin affronto’ di nuovo, poco prima della morte, il problema delle 
possibilità di un nuovo periodo di guerre nel celebre articolo : « Meno, 
ma meglio », che è una delle parti più importanti del testamento di Lenin 

Lenin, preoccupato sempre della sorte dello Stato Soviettista, ritorna 
costantemente sulla questione della guerra. Nelle « Opere complete », 2 
pagina 136, è detto : 


Gi troviamo attualmente dinnanzi a questo problema: potremo con 
la nostra piccola produzione agraria, molto piccola, con la nostra mise- 
ria, stare in piedi fino a quando gli stati capitalistici dell'Europa occi- 
dentale siano maturi per il Socialismo ? 

L'esito della lotta dipende, in ultima analisi, dal fatto che la Russia, 
ia Cina, le Indie, e gli altri paesi oppressi rappresentano la grande mag- 
.gioranza della popolazione del mondo. In questi ultimi anni tale maggio- 


ranza dell'umanità è entrata, cor una decisione straordinaria, nella lotta 


per la sua liberazione. Non vi sono dubbi sull’esito di questa lotta mon- 
diale, In questo senso è assicurata, senza alcun dubbio, la vittoria finale del 
socialismo. 

Ma, in questo momento, non ci interessa questa vittoria finale. Pre- 
feriamo studiare la tattica che dobbiamo seguire noi, partito comunista 
russo, noi, Russia Soviettista, per impedire la nostra distruzione da parte 
degli Stati controrivoluzionari della Europa Occidentale. Per assicurare 
ia nostra esistenza fino al conflitto futuro tra l'imperialismo controrivo- 
luzionario dell'Occidente e l'Oriente nazionalista e rivoluzionario, tra gli 
Stati civilizzati dell'Occidente e gli Stati dell'Oriente, che sono certamente 
‘arretrati, ma che comprendono la maggioranza della popolazione della 
terra, bisogna che, nel nostro periodo transitorio, tale maggioranza sappia 
civilizzarsi. Anche noi non abbiamo civiltà a sufficienza per passare 
direttamente al socialismo, per quanto esistano nel nostro paese le pro- 


messe politiche. 


Bisogna che il partito pensi sempre a queste affermazioni. 

La prima pausa conquistata dal nostro Stato proletario nel 1918 (Ia 
pace di Brest-Litovschi) si è allungata, dopo alcuni anni di guerra civile, 
in un periodo. Lo Stato proletario ha coraggiosamente ed abilmente 
sviluppata la sua politica di pace, i cui buoni risultati già, oggi, appaiono. 
Lo Stato proletario farà tutto. il possibile nell’avvenire, per prolungare 
questo periodo. Ma lo Stato proletario, fedele ai principi di Lenin, sa molto 
bene che la rivoluzione mondiale è un’epoca di lunghe lotte, durante le 
quali lo slancio rivoluzionario inevitabile, si alterna con delle lotte contro 
rivoluzionarie. Lo Stato proletario non deve trascurare la possibilità che 
un secondo periodo di guerra non tardi a manifestarsi in condizioni 


a 


So a 


i SH Va) 


La conseguenza politica del presente periodo di parziale stabiliz- 


zazione del capitalismo è una « convulsione controrivoluzionaria » che 
puo' concludersi con una nuova o con delle nuove guerre. Se l’espansione 
capitalista ha condotto altra. volta due grandi potenze imperialiste r.ella 
loro lotta per i mercati, per la spartizione del mondo, a scontrarsi, altre 
forme possono assumere gli avvenimenti. Oggi, i gruppi di Stati impe- 
rialisti concorrenti hanno un comune avversario : siamo noi, la U. R. S. S., 
è la Cina rivoluzionaria in via di formazione, che considera la Unione 
Sovietista come la sua sorella maggiore. 

Nonostante tutti gli antagonismi che dividono il mondo imperialista, 
ci sono in Europa (e cosi’ in America) potenti gruppi capitalistici che 
lavorano, coscientemente e sistematicamente, alla preparazione di un 
fronte unico imperialista contro l'Unione Soviettista. 

La rivoluzione cinese in pieno svolgimento rafforza soltanto, allo 
stadio attuale del suo sviluppo, l'ostilità imperialista contro l'Unione 
Soviettista, come guida del movimento di liberazione di tutto il mondo. 
l successi dell'Unione Soviettista sul fronte economico agiscono sugli împe- 
rialisti nel: medesimo senso. La Inghilterra conservatrice, che ha. vinto 
lo sciopero gen'erale e lo sciopero dei minatori e che mette in movimento 
tutto un sistema di trattati diretti contro l'Unione Soviettista ; più la 
Polonia di Pilsudschi, più la, Lituania fascista, come anello della catena 
degli stati limitrofi fascisti, più la Germania di Hindenburg, che si raf- 
forza e si orienta verso l’Occideate e desidera ardentemente le sue vecchie 
colonie e delle nuove; più il governo di Poincaré in Francia ; più la 
Rumenia degli agrari ; più l’Italia e l’Ungheria fasciste, che si trovano 
nella sfera dell’ Inghilterra — tutto questo crea! una situazione nella quale 
è ‘assolutamente necessario ricordarsi le parole :di Lenin sulla inevita- 
bilità di un secondo periodo di guerre ed anche di cio’ che egli ci ha 
legato nel suo testamento politico. 


I conservatori inglesi dovranno ben presto (alla fine del 1927) pro- 


cedere a nuove elezioni generali. Le prospettive del partito operaio sono 
fortemente aumentate. I conservatori non consentiranno tanto facilmente 
ad abbandonare il potere. Una semplice ripetizione del « succedaneo di 
Governo ‘operaio » di Macdonald è difficilmente possibile. Il capitalismo 
inglese si decompone rapidamente, ma, precisamente. percio’, sussistono 
ora le premesse per una. politica di avventure della borghesia inglese. 

Pilsudschi ha già conquistato il « lauro » di salvatore della. Polonia 
borghese. Per tentare di rinsaldare il suo potere egli si mostra rome 
l’ « eletto della storia », ed a cio' è spinto dalla più ricca consorteria 
imperialista, di Europa. Pilsudschi si prepara apertamente ad una nuova 
guerra. Lui l’acceso sciovinista, cerca di comportarsi « abilmente » verso 
le « sue « minoranze nazionali, per assicurarsi una copertura in caso di 
guerra. La Rumenia dei boiardi è ora rimpinzita, come non fu mai. 
Gli stati baltici sono « lavorati » nel modo più intenso. Scheidemann e 
compagnia, preparano la strada agli imperialisti colle loro « rivelazioni » 
sugli « obici soviettisti ». 

Oggi quindi hanno la prevalenza, senza dubbio, le tendenze di 


accerchiamento dell’Unione Soviettista, le tendenze a nuovi attacchi contro 
di noi. Troppi sintomi lo indicano. 

Alle convulsioni controrivoluzionarie che dilaniano parecchi paesi, 
suecederà, certo, un nuovo slancio rivoluzionario. Il momento non è 
lontano. Ma l’Unione Soviettista ed il proletariato internazionale non 
hanno alcuna garanzia che i prossimi anni non saranno precisamenté 
utilizzati dall'imperialismo per nuove sanguinose guerre. Se di questo si 
tiene conto e se facciamo a tempo tutto il necessario, l'imperialismo si 
fracasserà la testa e l'Unione Sovietista si imporrà ce proteggerà tutto 
l'avvenire della rivoluzione proletaria internazionale. 


Trasformazione della guerra imperialista in guerra civile ! una volta 
che la guerra sia dichiarata, è evidente. Ma noi ci troviamo ora dinnanzi 
ad un altro compito : Impedire la guerra prima che essa si inizi, ! Soviet 
hanno conquistato la sesta parte del mondo, Da dieci anni, la dittatura 
del proletariato si sviluppa vittoriosamente nell'Unione Soviettista. In 
quasi tutti i paesi del mondo vi sono partiti comunisti. Sulla base delle 
esperienze di centinaîa di milioni di vornini, chè hanno recentissimamente 
provato l'orrore del primo macello imperialista mondiale — e':questo è 
importantissimo — bisogna che i comunisti tendano tutte le loro forze per 
impedire una nuova guerra imperialista. E se nonostante i nostri sforzi, 
\a guerra: imperialista scoppiasse, noi dovremmo, allora, trasformarla in 
guerra civile. 

E come possiamo impedire una nuova guerra ? 

Il mezzo migliore è la educazione rivoluzionaria delle masse, l'orga- 
nizzazione delle masse sotto la direzione del partito comunista. 

La miglior soluzione per l'umanità sarebbe che la rivoluzione euro- 
pea scoppiasse prima di una nuova guerra imperialista. Tutta la nostra 
politica deve essere diretta in questo senso. Questa sarebbe la soluzione 
più economica, più « pacifica » (e non pacifista nel senso borghese, ma 
nel senso rivoluzionario). 

In ogni caso, il nostro maggior interesse rivoluzionario è di allon- 
tanare, per quanto è possibile, la guerra, di tentare di impedirlia con 
tutte le nostre forze. Dopo la guerra iniperialista che ha esaurito il popolo. 
dopo la guerra civile in Russia, che ha portato alla vita economica del 
paese dei colpi, cosi’ gravi, la pace è la condizione più necessaria sim 
al nostro sviluppo socialista, che alla preparazione ed alla consolidazione 
dei partiti comunisti negli altri paesi. 

Ecco perchè la pace, la sua durata, il suo consolidamento costitui- 
scono il nostro vitale interesse. Ecco perchè il nostro partito lotta sincera- 
mente per la pace. Ecco perchè — nonostante tutte le menzogne della 
socialdemocrazia — ogni intenzione militarista ci è estranea. 

L'interesse primo dell’Unione Soviettista coincide in questa, come in 
tutte le altre questioni, con l'interesse prima di tutto il proletariato mon- 
diale. Con la nostra politica di pace, noi difendiamo gli interessi di tutto 
il proletariato internazionale. 

Questa politica, volta ad impedire la guerra, ci faciliterà la sua 
‘| trasformazione in guerra civile, quando la guerra, malgrado il nostro 


sforzo, ci piomberà addosso. Più il popolo vedrà chianamente che proprio 
noi facciamo tutto il possibile per impedire una nuova guerra, più noi 
potremo, con successo, trasformare una guerra imperialista in una guerra 
civile. Così' avverrà anche se un gruppo di stati borghesi tenterà di 
costringere l'Unione Soviettista ad una nuova. guerra, 

La socialdemocrazia ufficiale — i suoi dirigenti — tradirà certo 
ancora una voltà. Nella forma, per ingannare le masse, dovrà giungere 
anche più lontano che non nel 1914-1918. Qualche esempio lo abbiamo già 
avuto : il tradimento dello sciopero generale e dello sciopero minerario - 
inglse ; la campagna infame contro l'Unione Soviettista a proposito dei 
pretesi « obici soviettisti ». Sono solamente dei germi. I frutti verranno. 

L'esperienza del 1914-18 è ancora viva nella memoria di centinaia di 
milioni di uomini. Se scoppia la guerra, essa dovrà essere combattuta in 
gran parte, dalla stessa generazione ( con. la crescente gioventu’ rivo- 
luzionaria in più). Non sarà quindi facile ai capi della borghesia e della 
socialdemocrazia di ingannarla nuovamente. Dovranno percio' ricorrere a 
mezzi ancora più ignobili. 

Noi dobbiamo stare in guardia. Scriveva Lenin nel dicembre 192% 

Bisogna rendere bene evidente il fatto che le guerre nascono nel 
massimo segrelo e che una organizzazione operaia ordinaria, anche se si 
dice rivoluzionaria, è senza difesa contro una guerra veramente immi 
nente. 

Bisogna prepararsi al peggio. Lenin nelle « Istruzioni alla Delega- 
zione dell’Aia », scriveva : i 
ì Anche la stampa comunista ci mancherà neila maggior parte dei 
paesi... Bisogna, fin da ora. distruggere i sofismi della stampa borghese. 
LocEna creare una organizzazione illegale per un lavoro duraturo contro 
a guerra... 

Shrangna lottare con tutte le nostre forze per la pace contro la guerra... 
Il boicottaggio della guerra è una frase stupida [quando la guerra è 
scoppiata...].. Bisogna che i comunisti partecipino a qualunque guerra 
reazionaria... [per trasformare questa guerra in una guerra contro la 
borghesia]. 

Il nostro compito è : 

1. — Costruire l'economia socialista ; costruire incessantemente : 
costruire malgrado tutte le difficoltà ; 


2. — bisogna far progredire la civilizzazione ; bisogna lavorare 
per la « rivoluzione culturale » ; bisogna lavorare noi stessi ; 
3. — bisogna aftrettare con: tutte le nostre forze la rivoluzione 


internazionale. E’ il comando di Lenin e sarà ubbidito. 


Pensate alla guerra imperialista ! E' la prima parola d'ordine con 
la quale l'Internazionale Comunista si rivolge verso ciascun operaio, ovune 
que egli viva, qualunque lingua parli. 

é Così’ si esprime l'Internazionale comunista nei suoi statuti che 
furono. elaborati sotto la stretta direzione di Lenin. E' giunto il momento 
nel quale è particolarmente necessario dire ai proletari di tutti i paesi : 

Pensate alla guerra ! 

Lottate per la pace, ma pensate alla guerra | 

Serrate le file, oggi più che mai ! 


LUIGI SERRA 


La costruzione socialista 


nella discussione russa 
XI 


La “nuova politica economica, 


La discussione sulla natura della NEP, che ha avuto così largo 
sviluppo specie nel 1925, non era una esercitazione di storia retrospettiva 
della politica del Partito. Le misure adottate nella Conferenza d'aprile di 
quell’anno e confermate poi dal XIV° Congresso si proponevano, come 
abbiamo visto, di estendere la NEP alle campagne. Quale rapporto cio’ 
aveva colla costruzione del socialismo ? Non c’era contraddizione tra la 
estensione della NEP e tale costruzione ? 

L'opposizione, col tentativo di deformare l'apprezzamento della NEP, 
di trarne una definizione dai suoi elementi negativi, si proponeva di 
colpire indirettamente la posizione di base del Partito nella questione 
dell’edificazione socialista. Se la NEP non è che una ritirata, come si 
puo’ considerarla quale fase della costruzione socialista ? Se la NEP 
non è che del capitalismo, sia pure imbrigliato, come puo’ essa deter-. 
minare il prevalere degli elementi socialisti nell'economia soviettista ? 
E, infine, se il Partito deve ricorrere alla NEP per la costruzione socia- 
-lista, se esso non ha altre risorse, altro metodo a sua disposizione, non 
‘significa cio’ che quella costruzione è impossibile, senza il concorso di 
fattori esterni ? Questa era la logica, non sempre confessata, delle mosse 
aggiranti dell'opposizione, le cui affermazioni sull'argomento possono 
ricondursi a tre principali : 

4° la NEP non è che una rilirata; 

2° la NEP proviene dal carattere piccolo-borghese della Russia 
“ed è una conseguenza del ritardo della rivoluzione mondiale; 

3° la NEP non è che capitalismo, controllato fin che si vuole, ma 
‘capitalismo. . 

Il termine « ritirata » è stato largamente impiegato da Lenin par- 
Jando della nuova politica econnmica. Di fronte alla posizione assunta 
«dalla dittatura proletaria nel periodo del comunismo di guerra essa fu 
indubbiamente una ritirata. Ma quando l'opposizione insiste su questo 
termine, sottintende che si tratta di una ritirata dalla costruzione socia- 
lista, di un , movimento retrogrado che si contrapporrebbe, nei fatti, 


CE 
alla marcia in avanli implicita nella parola d’ordine di quella costruzione. 
Cio’ è profondamente errato. 

Il « comunismo di guerra » fu imposto dalle necessità politiche e 
militari della rivoluzione. Non fu l'applicazione di un programma sul 
quale il Partito si fosse in precedenza impegnato, sulla cui prospettiva 
avesse mobilitato le masse. E’ noto che il programma bolscevico dell’a- 
prile 1917 comprendeva la nazionalizzazione delle terre, il controllo dello 
Stato sulle banche, sulle compagnie d’assicurazioni e sui maggiori sin- 
dacati industriali, l'imposta progressiva. Inyece nel periodo dal 4917 
al 1924 si andò molto più in là. Per necessità di cose. « La sana ragione 
conomica, dice Trotzchi nel suo discorso al IV° Congresso, non coincide 
sempre, tutt'altro, colla necessità politica ». Quest'ultima na prevalso, 
doveva prevalere, Essa aveva fatto abbandonare il primitivo programma, 
verso il quale si è ritornato colla NEP, fermandosi pero’ ancora molto 
avanti, con una gestione industriale di Stato assai più larga di quella. 
prevista nel 1917, e col monopolio del commercio estero, 

Alla requisizione, un po' tumultuaria, della quasi totalità dell’eco- 
nomia nazionale, eseguita sotto la pressione della guerra civile, succede 
una riorganizzazione più sistematica, metodica dell'economia stessa. Lo 
Stato proletario conserva le posizioni dominanti, e lascia una certa libertà 
di movimenti al capitale privato, col quale entrerà in lotta sul terreno 
della concorrenza, sì che la eliminazione del capitalista significhi che 
lo Stato ha potuto sostituirsi ad esso nella funzione economica che quegli 
esercitava. 

Da questo punto di vista la NEP non è stata quindi soltanto uma 
ritirata, ma anche, come osservava Bucarin al XIV° Congresso, una vasta 
manovra strategica composta di tre movimenti : ritirata, raggruppamento 
delle nostre forze, cortroffensiva delle forze raggruppate. (4) 

Nel pensiero di Lenin la NEP è una tappa della costruzione socia- 
lista, Lo provano tutui gli scritti di luì che ne hanno trattato, Nello stesso 
modo la NEP fu intesa dal Partito, che liquido’ energicamente la diversa 
interpretazione datane dal gruppo dell’ « opposizione operaia » nel X° 
e néll’XI° Congresso (2). Lo stesso Trozchi nel discorso al IV° Vongresso 


(1) Il documento della ‘cosidetta « sinistra », a cui abbiamo già accennato 


' (vedi nota a pag. 300) definisce. la NEP come uma « rilirata condizionata », 


nient’altro che come una ritirata. In cio' esso va, com’è fatale, amche più in là 
di Zinoviev, il quale nel XIV° Congresso respingeva « energicamente » l'accusa 
fattagli di « mon vedere nella NEP che un rinculo », Il documento rifiuta poi 
con orrore l'idea che la NEP possa essere considerata uno strumento di edifica- 
zione socialista : « Il C. C, (s'intende del Partito russo) è responsabile — come 
ha glustamente rilevato Zinoviev — .di una idealizzazione della NEP, essendo 
questa divenuta un fattore della costruzione socialista ». Ma lo stesso Zinoviev 
è, col €. C., responsabile di questa « idealizzazione », poichè egli aveva in altra 
occalsione data della NEP questa definizione : « La NEP è un metodo di 
costruzione del socialismo nelle condizioni speciali provocate dal predominio 
dell'elemento piocolo-contadino nella popolazione ». Abbiamo riportato tale defi- 
mizione &nehe per rilevare che con essa Zinoviev viene ad ammettere la possi- 
hilità di costrulire il socialismo in un solo paese, e in un paese arretrato, preci- 
samente sulla base della NEP. 

(1) Dell'apposizione operaia. ebbe anche ad occuparsi l’Esecutivo Allargato 
del febbraio-marzo 1922. Fu allora la pela volta che le questioni della politica 
dello Stato russo furono portate davanti all'Internazionle, In quell'occasione tutti 


dell’I. C. aveva detto: « Tra il capitalismo ...e il socialismo compiuta, 
che conduce l'economia secondo un piano sistematico, esiste una serie 
di gradi intermediari, e la NEP è uno di questi gradi ». E ancora : 
« E' evidente che tra il regime capitalistico e il socialismo definitivo 
deve inevitabilmente intercalarsi un lungo periodo nel corso del quale il 
proletariato ...estende sempre più il suo dominio sul mercato, lo cen- 
tralizza, l'unifica... E' precisamente in questo stadio che si trova la Russia 
soviettista ». Dunque nel novembre 1922, secondo Trozchi, la NEP com- 
prendeva un periodo di progressivo dominio economico del proletariato, 
costituiva un grado verso il socialismo. « compiulo » e « definitivo » 
nella Russia dei Soviet. 

La NEP costituisce un capitolo esclusivamente russo della politica eco- 
nomica della dittatura proletaria? E' essa determinata specificatamente dal 
prevalere, nell'economia russa, della piccola produzione rurale ? No. La 
NEP è, in genere, la politica di costruzione socialista che parte dalla situà- 
zione reale, dai rapporti di forze esistenti. In Russia la NEP tiene conto del 
carattere arretrato dell'economia; in altri paesi, dove il proletariato abbia 
afferrato il potere, vi sarà un adattamento, una manovra diversa, in rap- 
porto alle diverse condizioni del loro sviluppo economico. Ma è ben certo 
che in nessun paese si procederà senz'altro alla nazionalizzazione ed alla 
gestione diretta di tutta la produzione, in nessun paese ci sarà l'elimina- 
zione immediata e totale del libero commercio, la sparizione, a colpi di de- 
creto di tutti gli elementi capitalisticì dell'economia. Le forme ed il ritmo 
dell'economia di transizione varieranno da paese a paese, in rapporwo 
anche alla situazione internazionale, ma ovunque bisognerà graduare le 
misure economiehe, percorrere una certa serie di passaggi intermediari. 

La NEP, lungi dal rappresentare una specie di malaugurata « degene- 
razione » della costruzione socialista, imposta dal carattere piccolo-borghe- 
se dell'economia russa, costituisce un capitolo internazionale della po- 
litica economica della dittatura proletaria. 

H compagno Zinoviev nel XIII° Congresso del Partito aveva detto: 
«Lenin ha parlato della portala internazionale della NEP. Quando la ri- 
voluzione tedesca era nel suo periodo offensivo, noi dicevamo che in caso 
di vittoria i compagni tedeschi avrebbero dovuto forse cominciare di là, 
ove noi non eravamo giunti subito, cioè dalla NEP. La NEP contiene dun- 
que un elemento ‘internazionale, che sarà quello pel quate dovrà passare 
il proletariato dei paesi capitalistici, dopo la presa del potere. Non è per- 
messo di dire attualmente che la NEP è un concetto convenzionale, poichè, 
al contrario, essa contiene delle indicazioni sulla via che seguirà la Ri- 
voluzione mondiale ». Era molto esplicito il compagno Zinoviev nel mag 
gio del 1924 | Egli si spingeva anzi un po' troppo oltre, poichè ammetteva 
che un proletariato vittorioso possa cominciare senz'altro dalla NEP., evi- 
tando la ritirata, che fu poi imposta ai bolscevichi. Noi non crediamo che 
questo sia possibile. L'adozione della NEP avverrà sempre, in qualunque 


i principali esponenti dell'attuale apposizione combatterono energicamente la 
deviazione anarco-sindacalista che quella corrente rappresentava. Oggi 1 residui 
di essa sono entrati nel- « blocco » dell'opposizione, e non c'è dubbio che la 
loro antica ideologia torna ad affiorare in parecchie delle critiche attuali al C. C. 


Do) dii. 


paese, sul piano di una ritirata, che potrà essere compiuta più o men 
presto, più o meno facilmente, ma non potra essere evitata. Perchè? Nessu- 
na rivoluzione avverrà senza guerra civile, e questa guerra civile si pru- 
lungherà ancora, più o meno, per tutto un periodo dopo la presa del 
potere. Il proletariato al potere dovrà percio’ occupare un certo numero 
di posizioni economiche allo scopo ‘di spezzare la resistenza della bor- . 
ghesia, di ridurre al minimo la base economica della controrivoluzione, 
finchè il nuovo regime non si sia ben consolidato e non abbia fiaccato l’in- 
sidia interna e la minaccia dell'intervento armato degli Stati capitalistici 
Perchè fosse possibile cominciare subito dalla NEP bisognerebbe che lo 
Stato operaio potesse permettersi il lusso di ‘espropriare, requisire sol- 
tanto quello che è in grado di gestire direttamente, di attenersi unicamen- 
te alla « sana ragione economica ». Ma cio' non si verificherà, almeno 
fino quando il rapporto delle forze internazionali tra proletariato e 
borghesia, tra Stati socialisti e Stati capitalisti non si sia profonda- 
mente modificato, Per un lufigo periodo della marcia della Rivoluzione 
mondiale quella che Lenin chiamava la « strategia della ritirata » dovrà 
essere appresa dai Partiti comunisti, e in questo senso Lenin subordina- 
va la possibilità di elaborare un « programma » dell'I. (. a quella di poter 
contare su una sufficiente esperienza in quel campo, In questo senso Lenin 
parlava di una « logica della lotta » che aveva portato lo Stato a pren- 
dere più di quanto poteva conservare », e che aveva permesso di compie- 
re poi la ritirata successiva: «Noi avevamo conquistato delle immense 
posizioni e se noi non l’avessimo fatto, dal 1947 al 1921; noi non avrem- 
mo avuto del terreno, nè in senso economico nè in senso geografico, per 
‘effettuare ora una ritirata » (4). 

Neppure l'aiuto del proletariato dei paesi capitalistici avrebbe per- 
messo in Russia di saltare la fase delia. NEP. Questa non è quindi sol- 


« tanto una pausa per respirare, in attesa della rivoluzione mondiale, e una 


conseguenza del suo ritardo: « Credete forse, osserva Bucarin ai sosteni- 
tori di questa tesi, se il proletariato internazionale si affretta a venire 
11 nostro aiuto con delle macchine ecc., il nostro primo atto sarà quello 
di ritornare alle requisizioni forzate? Sarebbe la più grande follia. Noì 
riceviamo un aiuto tecnico ed economico. con quale risultato? Il risultato 
sarà che noi procederemo più rapidamente sulla via della NEP, che noì 
batteremo con più rapidità i commercianti privati sul terreno della NEP, 
Che noi raggiungeremo più presto il socialismo... La NEP è la sola poli» 
tica economica esatta del prolelariato. Cambieranno da paese a paese le 
torme e i tempi del suo sviluppo, si giungerà al socialismo con mag- 
giore o minore rapidità, ma sempre sulla base della NEP ». (2) 

La terza affermazione dell’opposizione, che identifica la NEP col ca- 
pitalismo è stata fatta dalla compagna Crupscaia, al XIV° Congresso del 
Partito: « La NEP è insomma un capitalismo ammesso a certe condizioni, 
un capitalismo imbrigliato dallo Stato proletario ». Questa definizione è 
inammissibile. Per spiegare la nuova politica economica, Lenin si è 


(1) Discorso alla frazione comunista del Congresso sindacale metallurgico su 
« I nostri compiti attuali » (6 marzo 1922). 
(2) Rapporto all’organizzazione di Mosca sul XIV® Congresso (febbraio 1926). 


è 


richiamato più volte all'analisi da lui ‘fatta fin dal 1918 (quando per. 
un momento egli penso’ di attuare una ritirata, sul terreno economico, 
sulla base della NEP, ritirata che i successivi eventi costriàsero a rin- 
viare) degli elementi costitutivi dell'economia russa. Egli li poreva, com'è 
noto, in questa graduazione: economia naturale ‘o patriarcale; economia 
mercantile; capitalismo privato; capitalismo di Stato; socialismo. La ca- 
ratteristica della struttura russa, dopo le misure e le: trasformazioni ap- 
portate dalla Rivoluzione, sta nel fatto che questi cinque elemenli esi- 
stomo contemporaneamente. It « gradualismo economico» a cui si ispira 
lo Stato proletario non puo’ attenersi ad una concezione lineare, secondo 
le quale, ad esempio, sia possibile percorrere successivamente, una per 
una. in ordine progressivo, ie varie tappe segnate dalle cinque forme di 
economia. Si tratta invece, oserei dire, di un poligono di forze, i cui com- 
ponenti aevono essere manovrati tutti in modo che la risultante dia 
gradualmente il prevalere delle forme economiche socialiste su quelle ca- 
pitalistiche, ;) 
Riteniamo quindi di poter a ragione definire il regime economico 
della Russia soviettista nel periodo della NEP così: una economia di 
transizione, a composizione multipla, con una variazione ‘continua dei 
rapporti tra i suoi elementi costitutivi in modo che il centro di gravità 
si sposta sempre di più dalle forme piccolo-borghesi a quelle socialiste. 


Il eapitalismo di Stato 


Il capitalismo di Stato è una delle forme economiche proprie del 
periodo della NEP (1) ed ha coll’insieme della NEP il carattere comune 
di un doppio fronte, l’uno verso le forme economiche inferiori, sulle 
quali rappresenta un progresso, l’altro verso l’industria socialista, di cui 
prepara l'avviamento. Non è possibile comprendere ia funzione del capi- 
talismo di Stato, se non si risale a tutta la manovra della NEP. Se col 
mezzo della NEP noi risolleviamo l’agricoltura, le varie economie natu- 
rali, invece di limitarsi ai prodotti pel proprio consumo,. producono: 
merci e le pongono în circolazione. Sorge così, attraverso il mercato 
libero, la possibilità di stabilire (in Russia si trattava di ristabilirli, dopo 
il periodo del comunismo di guerra) i rapporti tra la città e la cam- 
pagna. Ma le economie mercantili pullulano in numero infinito; il mercato 
libero permette che da ‘esse nasca, si produca il capitale privato. Come 
giungere ad attenuare, a contenere, a controllare questo processo ? Non 
già sopprimendo di nuovo l'iniziativa individuale, non già troncando la 
spinta del coltivatore rurale, ma cercando di raggruppare le varie imizia- 
tive, di superare il polverizzamento dell'economia piccolo-borghese, di 
sottoporla al rilievo statistico, perchè In Stato possa regolare il suo 
intervento. Il capitalismo di Stato nelle sue varie forme è appunto — 
nella Russia soviettista — un sistema in cui alla gestione diretta da 


(4) Nella gerarchia delle forme economiche indicata da Lenin il capitalismo 
privato ste al quarto posto, immediatamente prima dell'industria socialista. 
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vie dello Stato delle molteplici economie si sostituisce, pel momento 
il controllo, la disciplina, l'intervento dello Stato, che alla loro volta 
prepareranno le condizioni organizzative per il passaggio alle e eco- 
nomiche socialiste, 

Nel capitalismo di Stato noi dobbiamo riscontrare, perchè un tal 
termine possa essere applicato & questa è a quella attività economica, 
tre elementi: 


1° il capitale privato, a cui si concede una certa liberta; 

2° il suo carattere progressivo di fronte alla semplice economia 
mercantile; 

3° l’intervento dello Stato proletario che gli impone determinate 
condizioni, 


Lenin ha indicato nell’opuscolo del 1918 alcune forme di capitalismo 
di Stato: il monopolio dei grani, il controllo sugli intraprenditori privati, 
te cooperative borghesi. La forma tipica egli la riscontra nelle con- 
cessioni, perchè esse 1) servono a ricostituire un certo numeri di fab- 
briche e ad elevare la produzione; 2) sono regolate da precisi patti. tra 
lo Stato e i capitalisti privati, e segnano i diritfi rispettivi. 

Nel corso della discussione del 1925 l'opposizione ha tentato di 
estendere a dismisura il concetto di capitalismo di Stato, allo scopo di 
identificare con esso il regime economico soviettista e di negare il peso 
specifico degli elementi socialisti e la possibilità dell’edificazione socia- 
lista. E cio’ in una doppia direzione: facendo rimontare il capitàlismo dì 
Stato a ritroso fino alla libertà di commercio, e faceudo inglobare in esso 
alcune forme economiche socialiste: la Banca di Stato, il monopolio del 
commercio estero, l'industria di Stato. 

La confusione che deliberatamente l'opposizione ha cercato di far sor- 
gere nel corso della discussione rende necessaria la rivendicazione dei con- 
cetti fondamentali distintivi tra le varie forme economiche. Perciv 1 com- 
pagni del G. G. sono stati costretti a richiamare tali concetti, a precisare, 
a distinguere, a definire. Una volta battuta l'opposizione su questo ter- 
reno, è possibile e necessario ricordare che Lenin, pur impiegando una ter- 
minologia rigorosamente esatta ‘è curando, come estremamente importante, 
la precisione dei concetti anche attraverso la loro formulazione, si è reso 
ben conto che coll’instaurazione dello Stato proletario, una serie di ele- 
menti, fattori, condizioni persistenti del regime capitalistico venivano a 
collocarsi in un nuovo quadro, si mettevano in rapporto cogli elementi 
nuovi, colle nuove condizioni create dalla Rivoluzione. Lenin parlava di 
un capitalismo di Stato «quale non è stato studiato ancora in nessuna: 
letteratura» (discorso all’XI° Congresso); «di specie particolare » (di- 
scorso al IV° Congresso dell'I. C.). Lo Stato proletario è una creazione 
‘assolutamente originale della classe lavoratrice; in essa tutti i rapporti 
sociali ed economici subiscono delle modificazioni profonde, quantitative e 
qualitative. Cogliere queste modificazioni, entro la complessità della nuo- 
qualitative. Cogliere queste modificazioni, nntro la complessità della nuo- 
va vita ove forme economiche diverse sussistono contermporaneamente, è - 
uno dei compiti più difficili, ma necessari, dell'analisi comunista. Sceve- 


rare l'elemento originale del nuovo regime, e il suo riflesso in tutti i punti 
del sistema; fissare nella struttura politica, sociale ed ‘economica le con- 
seguenze della rivoluzione che si: è operata alla base (i rapporti di pro- 
prietà di classe) con la stessa cura, con lo stesso metodo (marxista) con 
cui, nel regime capitalistico, si coglie il determinismo della base (i rap- 
porti capitalistici di proprietà e di classe) in tutta la struttura e la so- 
prastruttura della società borghese. Per Murx i termini « salario », « pro- 
fitto », « merce », « capitale » ecc. non si riconducono a categorie eterne 
di economia extraclassista; egli fissa bene il valore di questi termini entro 
il quadro storico di una società determinata. Non scrive una « economia 
politica », ma una analisi dell'economia capitalistica. Lo stesso sistema va 
seguito per l'economia dello Stato proletario. ll fatto che si tratta di una 
economia di ‘transizione rende l’analisi più complessa, costringe a conti- 
nue scomposizioni dei fenomeni, e, quindi, dei concetti, per non cadere 
in grossolani apprezzamenti. Ma d'altro lato in Russia un profondo muta- 
luento dei rapporti di proprietà e di classe ha determinato una‘base inte- 
ramente nuova della socittà, e l’analisi seriamente condotta non può non 
trovarne le caratteristiche fondamentali in tutte le forme economiche che 
vi si collegano, che su di essa si costruiscono; C'è poi un rapporto dialet- 
tico per cui gli elementi superstiti del capitalismo all’interno e lo stesso 
capitalismo estero sono messì a contribuzione per ‘un più radicale spo: 
stamento della base stessa e per l'edificazione socialista, con una lotta di 
classe che assume JoFRle anch'esse assolutamente originali. 

L'opposizione si è limitata invece a una contrapposizione formale del 
« socialismo » e del «capitalismo », che Lenin bollò una volta col ter- 
mine di «intellettualismo deplorevole ». 

Riportiamoci dunque al pensiero e al metodo di Lenin. Egli aveva 
già fin dal 1948 pensato al capitalismo di Stato come tappa intermediaria 
tra il capitalismo e il socialismo: «Il capitalismo di Stato costituirebbe 
un progresso in rapporto allo stato di cose che è quello della nostra Re- 
pubblica soviettista. Se per esempio noi avessimo tra sei mesi il capita- 
lismo di Stato stabilito presso di noi, sarebbe un successo enorme e la 
migliore garanzia che entro un anno noi avremo in Russia il socialismo 
definitivamente consolidato ed invincibile ». 

Le vicende della guerra civile impedirono che questo piano fosse ini- 
ziato. Nella strategia leninista si doveva condurre in Russia una lotta gi- 
gantesca, in cui si contrapponevano, da un lato, l'economia naturale, quella 
niercantile e il capitalismo privato, dall'altro il capitalismo di Stato 
e. l'industria socialista. La vittoria doveva essere dalla parte «di 
di quest'ultimi. Una volta debellata la piccola produzione, una volta 
passata, coll’aiuto del capitalismo di Stato, quella «stazione intermedia- 
ria » che Lenin chiamava: statistica e controllo nazionale della ‘produ- 
zione, si sarebbe troncata la testa della Medusa capitalistica. « La classe 
operaia, quando avrà appreso a difendere l'ordine governativo contro il 
caos anarchico della piccola proprietà, quando sarà adatta ad organizzare 
in grande la produzione nazionale sulla base dei capitalismo di Stato, 


avrà tutti gli à tout nelle mani è il consolidamento del socialismo sarà 
assicurato ». (1) 

Ma già nell'epoca della Conferenza di Genova e del IV° Congresso 
dell’I. G. Lenin aveva dichiarato che la ritirata verso il capitalismo di Stato 
non sarebbe andata più oltre. Nel discorso al IV° Congresso egli limita la 
portata delle concessioni: « Molte discussioni, poche concessioni » ; esclude 
le prospettive di importanti crediti dall’estero e conta essenzialmente 
sulle forze interne e sui progressi della capacità della classe operaia nel- 
opera di costruzione. Erano allora intervenuti due fattori importanti: un 
rallentamento nella caduta del rublo e i primi 20 milioni di rubliî ac- 
cantonati sui profitti della gestione commerciale. Nel 1923 Lenin non 
parla quasi più di concessioni, spiega, negli articoli sulla cooperazione, 
che la posizione da lui assunta circa il capitalismo di Stato nel 1924 era 
strettamente legata alla situazione d'allora ed afferma invece che esiste 
una possibilità, prima trascurata, di affrettare la marcia del sociali- 
smo, quelia della cooperazione. Nel 1918 egli vede, nelle condizioni d'allora, 
il capitalismo di Stato come lo strumento dell’edificazione socialista, 
l’« anello » a cui bisogna aggrapparsi Superata-la grave crisi economica, 
rafforzatasi !a grande industria, si presenta, nel 1923, una nuova possibi- 
lità. Esistono due programmi leninisti di edificazione socialista? No: vi è 
stato un mutamento profondo nella situazione, e Lenin concentra nel 1923 
la sua attenzione sulla cooperazione, per le stesse ragioni, con lo stesso 
spirito costruttivo per cuî nel 1918 aveva pensato al capitalismo di Stato 
in generale, e, nel 1921, alle concessioni in particolare. Mutata la situa- 
zione, il metodo leninista esige il mutarnento della manovra, della strate- 
gia. Lenin lo ha operato nel 1923. Dal 1923 al 1925, al 41927 la situa 
zione è ancora cambiata, Il livello della produzione d’anteguerra è stato 
raggiunto, la «ricostruzione » della grande industria, che era l'obbiettivo 
immediato di Lenin e del Partito nel 1921-22 è stata in buona parte otte- 
nuta. La vita economica nelle campagne ha preso un grande slancio. Que- 
sti fatti determinano sì o no la possibilità di affrettare il processo co- 
struttivo? 

Secondo l’ultimo pensiero di Lenin possiamo sintetizzare la formula 
della costtuzione socialista così: 


Grande industria di Stato + cooperazione = socialismo 


Le nuove possibilità, se esistono, create dallo sviluppo economico, 
possono accelerare la realizzazione di questa formula (e quindi la co- 
struzione del socialismo) ma non la superano. E' in grado lo Stato pro- 
letario di vincere la piccola produzione ed il capitale privato sviluppando 
da un lato l'industria socialista, dall'altro la cooperazione? Si tratta di 
decidere, colla responsabilità enorme che pesa sulle spalle del Partito / 
russo. che sta alla testa dello Stato e delle masse, se bisogna in Russia 
appoggiarsi, nel periodo attuale, al capitalismo di Stato (3/4 di socia- 


(4) Il documento della « sinistra.» mega che Lenin concepisse la bilità 
dell'edificazione socialista in un solo paese. Poichè esso si richiama all'opuscolo 
ui Lenin sull’Imposta alimentare, si vede chie l’estensore del documento ne e 
stato un lettore molto disattento. 


lismo) (1), o se è possibile, vantaggioso, costruire il socialismo integrale 
con la industrializzazione e eolla cooperazione. Non si tratta di scegliere tre 
un preteso socialismo «nazionale » ‘8 uno « internazionale », ma di delibe- 
rare se si ‘devono, in Russia, sviluppare le concessioni, rallentare il mo- 
nopolio del commercio estero, realizzare nuove torme'di capitalismo di 
Stato, oppure. seguire la via segnata dal C. C. del Partito, La sola base 
logica di una opposizione sarebbe data da una analisi della situazione og- 
gettiva in Russia che facesse concludere per l'immaturità dell’organizza- 
zione statale ad affrontare direttamente la costruzione socialista, e per la 
necessità di ricorrere invece al concorso indiretto del capitalismo di Stato. 
Con determinate cautele, anche questa strada porterebbe al socialismo, per 
un cammino più lungo, Perciò l'opposizione lascia che questa tesi sia so- 
stenuta da alcune sentinelle morte del blocco (Medvediev, Socolnicov), e 
si guarda bene dal dare su questo terreno la baltaglia. O essa deve 
pronunziarsi per l'industria di Stato e per la cooperazione, e, cioè, per 
la costruzione socialista in Russia, e allora il suo atteggiamento diventa 
inspiegabile, non poggiando su alcuna divergenza importante; o essa non 
crede a quella costruzione, e con quei mezzi, e allora abbraccia aperta- 
mente la causa delle concessioni e del capitalismo di Stato. Questo non 
le permetterebbe più di presentarsi al Partito e all’Internazionale ‘comu- 
nista come la tutelatrice dai pericoli di destra, ma la chiarezza della di- 
scussione ne guadagnerebbe immensamente, e le posizioni rispettive: ne 
sarebbero semplificate. 

Qualora i rapporti ‘attuali delle forze in Russia esigessero il ritor- 
no.a questa o quella forma di capitalismo di Stato, il realismo rivoluzio- 
uario imporrebbe di convergere.tutte le forze del Partito in quella dire- 
zione; ma'se tale situazione e tali rapporti permettono, o addirittura ‘esi- 
gouo, che si passi non diremo dal regime dello stato d'assedio a quello 
dell’assalto contro le forme capitalistiche, ma ad un metodo di lotta più 
diretta (industrializzazione e cooperazione) allora tutte le forze del Parti- 
to devono essere mobilitate in quest'altro senso, senza lasciare al disfat- 
tismo ed.al confusionismo Ja minima -possibilità di intralciare. l’opera ini- 
ziata. 


L'industria socialista 


Il capitalismo di Stato è, secondo Lenin « il capitalismo che noi sa- 
premo limitare, a cui assegneremo dei limiti, è il capitalismo asservito 
allo Stato, cioè alla classe operaia ». Nel capitalismo di Stato, attuato sotto 
la dittatura proletaria, si trovano sempre di fronte le due classi nemiche, 
anche se le ‘posizioni rispettive variano secondo le varie forme in cui tale 
capitalismo di Stato si realizza e setondo il moto general» dell’evoluzione 


(1 Lenin ha detto nel novembre 41922: « Il capitalismo di Stato sotto la 
democrazia. di Cherenschi sarebbe stato un passo verso: il socialismo. Sotto il 
potere soviettista sarebbe tre quarti di socialismo ». 


economica (marcia verso il socialismo o regressione al capitalismo). (1° 
Orbene nell’industria di Stato non v'è che una classe; i capitalisti ne 
sono esclusi. Camenev al XIV° Congresso ha sostenuto che l’industria di 
Stato è socialista solo dal lato della proprietà. Ciò è errato anche da un 
altro punto di vista, che considereremo tra poco, da quello delle « tendenze 
del suo sviluppo » \2), ma è errato sopratutto perchè, i rapporti di pro- 
prietà fondano i rapporti tra uomini, li determinano. A meno che non si 
venga a sostenere che gli amministratori, i funzionari che stipulano colle 
organizzazioni operaie i contratti di lavoro, non siano i delegati dello Sta- 
to operaio, cioè della classe operaia, e rappresentino invece una nuova 
classe capitalistica. 

Secondo l’opposizione l'industria di Stato, in quanto è legata al mer- 
cato libero, viene a perdere il suo carattere socialista, quasi formasse 
con esso un sistema di capitalismo di Stato, dove l'industria e il mercato 
rappresenterebbero le due classi avversarie, coll'aggravante che in questo 
caso sarebbe il mercato a controllare l'industria e non viceversa. (3) 

Cosicchè un processo economico per cui l'industria socialista si mette 
in rapporto col mercato della piccola produzione rurale e adempie ‘alla 
sua funzione di legare la città alla campagna, di preparare su quel fronte 
le condizioni della costruzione socialista diventa un argomento per 
negare ...il carattere socialista dell’industria stessa. Questo affer- 
mano quegli stessi oppositori che si battono, con getto coninuo di statì- 
stiche, per denunciare il pericolo della prevalenza del capitale privato sul 
mercato, O il mercato è un terreno di lotta sul quale si decide la vittoria 
degli elementi socialisti‘ su quelli capitalistici, e allora più l'industria «i 
legherà al mercato più il suo carattere socialista si accentuerà, e in tal 
caso bisogna rinunciare a presentare il mercato come un elemento defor- 
mante quel carattere. Oppure il mercato ha questa funzione prevalente- 
mente negativa, ed allora si cade nel pessimismo e si riconosce aper- 
tamente l'impossibilità della costruzione socialista. Ma gli stessi oppositori 
sono favorevoli a intensificare il processo di industrializzazione, in cui fan- 
no consistere la garanzia della costruzione socialista, e poichè la massa dei 
prodotti in continuo aumento dovrà pure essere collocata sul mercato e 
poichè ciò aumenterà i legami del mercato coll’industria, bisogna rico- 
noscere che il rapporto tra questa e quello può stabilirsi, con una giusta. 
politica, in modo da favorire, assicurare la marcia verso il socialismo. Da 
taluno fu osservato che il mercato influisce nel senso di impedire l’appli- 
cazione di un piano economico « razionale ». Ci occuperemo in un apposito 
capitolo del problema, del piano, ma fin d'ora osserviamo che non è 


. (4) Stalin ha detto nel rapporto al XIV® Congresso che « quale sia la forma 
che il capitalismv di Stato possa rivestire, a880 dev'essere, per la sua, essenza, 
capitalista », Cio' è esatto, quando in quelle forme la proprietà o il possesso del 
mezzi di produzione e dii scamblo resta al capitale iprîvato, Ma esse vanno dalle 
concessioni alle forme più complesse di partecipazione e di controllo, e nelle 
« società miste » la prevalenza è assicurata al capitale di Shato. 

(2) « L'industria dello Stato operaio è, per le tendenze del suo sviluppo, una 
industria socialista ». Discorso di irozchi al IV° Congresso dell’I, (. 

(3) Vedi in « La Russie vers le socialisme », la lettera dell'organizzazione di 
Leningrado (p. 26) e Il discorso di Socolmicov (p. 242). i 


neppur concepibile la «razionalità» di un piano economico, la quale 
non sia il risultato di una lunga serie di esperienze, per cui si e 
preso contatto col mercato, e, dopo molleplici tentativi e adattamenti, 
si è riusciti a fissarne i bisogni fondamentali, a seguirli, e. infine, a pre- 
vederli e ad orientarli. Questo « adattamento al mercato » è la pietra di 
paragone della vitalità dell'industria di Stato, del suo carattere progres- 
sivo e cioè socialista. 

Un'altra obbiezione contro il carattere socialista dell'industria di Stato 
parte dal fatto ch'essa applica dei metodi commerciali, « capitalistici » 
nella sua organizzazione. In regime comunista lo Stato monopolizza la 
produzione e la ripartizione; ‘esso distribuisce i prodotti secondo le neces- 
sità dell'apparato produttivo unitario, con uno scambio che elimina la 
compra-vendita, funzionando lo Stato come una gigantesca «stanza di com- 
pensazione » di tutta la circolazione. Ma pel lungo periodo che ci separa 
da quel termine, l’organizzazione socialista della produzione dovrà basarsi 
su due principî che il compagno Varga poneva, nel luglio del 1922, come 
fondamentali della nuova politica economica: la proporzionalità dei salari 
ai lavoro compiuto e l'adattamento dei prezzi delle merci e dei servizi delle 
imprese statali al costo di produzione. i 

Inoltre nel periodo della costruzione socialista è necessario attivare le 
fonti dell'’accumulazione, per cui i «prezzi» dei prodotti dovranno pre- 
sentare un margine destinato ad essa e la stessa organizzazione della 
produzione dovrà proporsi un tale scopo. Le misure « commerciali », 
« capitalistiche » adottate dallo Stato proletario nell'industria (come in 
altri domini economici) hanno per iscopo di assicurare l’accumulazione 
socialista. Esse non possono percio’ contrapporsi al carattere socialista 
dell'industria, che le adotta; restando naturalmente a discutersi se quelle 
misure, nel modo come sono applicate, servono, nel quadro generale della 
politica dello Stato proletario, allo scopo prefisso. 

Secondo la nota definizione di Lenin, l'industria di Stato è « dî tipo 
socialista conseguente ». Cosa significa quest'espressione? Lenin l'ha già 
‘adoperata parlando dello Stato proletario all’XI° Congresso del Partito: 
«Per secoli gli Stati borghesi sono stati di tipo borghese; per la prima 
volta il tipo di uno Stato non-borghese è stato trovato. Il nostro mec- 
vanismo è cattivo, ammettiamolo, ma... lo Stato di tipo proletario è fon- 
dato », Gli Stati di tipo borghese erano borghesi, come lo Stato di tipo 
proletario è proletario, come l'industria di tipo socialista è socialista. 

L'industria di Stato è socialista perchè i rapporti di classe su cui è 
basata sono quelli della dittatura proletaria, perchè la linea del suo svi- 
luppo si dirige verso il socialismo. Inoltre, essa sta alla base di tutta la 
edificazione socialista, nel che l’intiero Partito è concorde, compresi gli 
oppositori, che talvolta assumono perfino atteggiamenti « super-industria- 
listi ». Nell’articoto sul valore dell'oro Lenin esalta la grande industria, 
quella «industria ammirabile, elettrificata, capace, grazie alla sua potenza 
costruttiva ed alla sua superstruttura organizzativa di fornire agli ‘agri- 
coltori prodotti in abbondanza, migliori e a miglior mercato ». 

Perchè l'industria diventi il fattore attivo della costruzione socialista 
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bisogna che raggiunga, anche gradualmente, i risultati che Lenin se ne 
attendeva, Non basta che la sua base {i rapporti di proprietà e di classe) 
sia:socialista, bisogna che'lo sviluppo che su di ‘essa ‘si fonda rappresenti 
un: progresso: tecnico costanté, Altrimenti la costruzione s’arresta. Nor vi 
sono; ‘a lungo andare, surrogati politici che possano supplire all'assenza di 
quella condizione; la quale non ha termini nè scadenze fisse, ma esige che 
i maggiori sforzi siano compiuti per rispondervi, 

Il problema della costruzione socialista in Russia diventa perciò essen- (i 
zialmente quello di sviluppare l'industria in: modo. da. poter fornire pro- i 
dotti «in abbondanza, migliori e a miglior mercato ». Questo compito è 
superiore. alle possibilità dello Stato proletario e della sua avanguardia? 

Le tesi. come abbiamo visto, non ‘possono essere che due,-Il compagno 
Socolnicov già nel 1922 chiedeva la trasformazione dei truts di Stato in 
aziende economiche ‘private, lavoranti colla partecipazione del capitale 
straniero. Oggi la situazione s'è spostata: la grande industria s'è rafforza- 
ta, molte difficoltà economiche sono superate, le nuove che si presentano 
sono esse stesse la: prova del cammino compiuto, e il raggruppamento delle 
piccola produzione rurale si orienta secondo la linea leninista della coope- 
razione. Ma se quello che Socolnicov chiama « socialismo burocratico » d}- 
struggesse una tale massa di ricchezza collettiva, da ritardare troppo il 
processo dell'accumulazione interna e — riducendo così le risorse per. lo 
sviluppo industriale e per le varie iniziative della costruzione socialista — 
da prolungare 'ed aggravare troppo quelli che Lenin dhiamava «i dolori 
del parto » «della nuova costruzione, allora bisognerebbe adottare altre for- 
me, altri metodi,. alla scopo di assicurare il prevalere della grande produ: 
zione sull’anarchia piccolo-borghese. 

Se. si crede che, l'industria di Stato possa superare, sia pure :gra- 
dualmente, i pericoli propri del monopolio, la stagnazione burocratica, al- 
lora il programma economico del Partito risponde alle necessità della edi- 
ficazione socialista e giustifica fa parola d'ordine attorno alla quale il Par- 
tito a mobilitato tutte le sue forze, stroncando i tentativi dell’opposizione 
di dividere la classe operaia russa. propria ‘nella questione in cui tutto 
‘il suo avvenire è impegnato, ‘e con ciò, in larga misura, anche l'avvenire 
della Rivoluzione mondiale. 
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La revisione dei fitti agrari 


in Italia 


Quasi contemporaneamente alla discussione avvenuta sulla revisione 
dei fitti agrari dinanzi alla Camera francese si delineava in Italia un me. 
vimento di fittavoli tendente alla revisione dei canoni. 

Bisogna dire subito che il carattere sociale del grosso fittavolo del 
Nord è differente da quello del grosso fittavolo del Sud e dal carattere 
del fittavolo coltivatore. Il fittavolo della Valle Padana è un imprendi- 
tore capitalista, quasi sempre interessato nella direzione dell'azienda; 4 
lo sfruttatore diretto dell’operaio agricolo il quale «ignora » il proprie- 
tario perchè non lo vede, se pure egli sa che una parte del suo lavoro 
deve andare al proprietario. Il fittavolo del latifondo siciliano non ha nes- 
suna direzione ‘dell'azienda, è piultosto il guardiano dell’azienda che egli 
ha in fitto (gabellotto, campiere): lo sfruttamento che egli esercita sul 
piccolo affittuario e sul bracciante non è legato ad uno sviluppo dell’agri- 
coltura e della produzione ed è proprio del tipo feudale. Ma tra queste 
due categorie 'di grossi fittavoli c'è una numerosissima schiera di piccoli 
fittavoli, coltivatori diretti. La deficienza di statistiche non ci consente di 
fissar il loro numero; e così noi non abbiamo una classificazione di fit- 
tavoli coltivatori fatta in ragione del loro reddito ed anche in ragione 
dell'area tenuta in fitto. 

Il movimento per la revisione dei fitti si è iniziato attorno ai grossi 
fittavoli della Valle Padana, alla « vecchia guardia » del fascismo rurale. 
Il Convegno di Piacenza dell'8 aprile ha stabilito di affidare a Commissioni 
locali paritarie, composte di rappresentanti nominati dai proprietari e dai 
filtavoli, la fissazione del «prezzo d'affitto ». La revisione deve tendera 
alla perequazione dei canoni di affitto ai costi di produzione e ai prezzi 
dei prodotti e deve toccare tutti quei contratti in corso per i quali la re- 
visione risulti necessaria « ai fini della produzione ». Nei casi controversi, 
rimettere la questione alla Confederazione fascista dell'agricoltura. Nello 
stesso momento in cui a Piacenza si prendevano queste decisioni, un 
Convegno di agricoltori a Napoli stabiliva che «le condizioni del Sud 
non sono eguali a quelle. del Nord» e soprassedeva allé richieste dei 
fittavoli coltivatori meridionali. Ciò indica chiaramente che il movimen- 
to per la revisione dei fitti è limitato ad un ristretto ceto di grossi fitta- 


/ voli, di capitalisti agrari, e non tocca ancora la grandissima massa de 
piccoli fittavoli coltivatori, e dei medî fittavoli. 


| Quali sono le cause dell'attuale crisi agraria italiana? Bisogna! risaliré 
un momento a qualche anno addietro, al periodo immediatamente sur- 
cessivo all’armistizio, ed al periodo 1919-21. Tutte le volle che noi abbia- 
mo voluta fare una analisi della origine del fascismo abbiamo necessa- 
riamente dovuto battere le strade rurali del periodo 1918-21 e special- 
mente quelle di una zona caratteristica ed importante dell'agricoltura ita- 
liana, la Valle del Po. T fenomeni economici della Valie del Po occupano 
gran parte della storia del socialismo italiano 'e del fascismo originario. 
Noi vediamo come essi accompagnino, in certo modo, le vicende del fa- 
scismo odierno. 

La guerra ha permesso ai contadini di realizzare dei risparmi, talora 
anche notevoli, per il fatto che il mercato di consumo delle armate; quasi 
illimitato, ha impedito gli effetti delle crisi normali della produzione, Il 
calmieramento dei prodotti industriali ed agricoli, conseguenza della poli- 
tica di intervento economico e di accentramento della direzione della 
economia dello Stato în guerra, cioè del piano economico e di raziona- 
mento adottato dallo Stato per la difesa, ha diminuito lo scarto delle « for- 
bici». Lo Stato fissò pure dej premi alla produzione agricola (in ispecie 
per il frumento). Il reddito agrario salì, quindi, e talora notevolmente. 
sebbene in modo disuguale da regione a regione. 

Con la smobilitazione generale e della economia di guerra le forze 
‘economiche riprendono la loro libertà di movimento. Lo scarto delle « for- 
bici» (rapporto tra il prezzo dei prodotti agricoli e quello dei prodotti in- 
dustriali) si allarga. Si inizia il periodo delle lotte economiche nelle città 
‘a nelle campagne, le quali assumono il carattere di gravi conflitti sociali. 
Le ragioni di questi conflitti nelle campagne possono riassumersi în que- 
sto problema: in quale proporzione deve essere diviso 11 reddito agrario 
fra i pronrietarî. gli Imprenditori e i lavoratori. Esso sf interseca con 
l'altro délla «fame di terra» da cui sono presi i soldati smobilitati e 
rientrati nelle campagne. La horghesia ha promesso ai soldati Ta terra: 
ora la borghesia deve mantenere la promessa. Questo serondo problema 
è talmente connesso al primo da influire notevolmente nella sua soluzione. 

Purante la guerra e dopo sf sono verificate delle trasformazioni nella 
proprietà rurale. Intanto si nota un fenomena di spezzamento e talora d' 
vera e propria « polverizzazione », Esso dipende, fra l’altro. a) dalle ere- 
dità per morte în guerra. b) dagli acquisti fatti dai contadini, con ri- 
‘sparmi realizzati durante la guerra, di appezzamenti che non frequente- 
mente confinano con le loro proprietà antiche, c) dal costituirsi di mnunve 
famiglie agricole al ritorno dei soldati dalla guerra o dopo la smobilita- 
zione industriale. In mancanza di dati sulla divisione della proprietà dob- 
biamo servirei dei dati della imposta terreni, cioè degli «articoli di ruo- 
lo ». L'articolo di ruolo è il numero corrispondente alla unità poderale 
nei libri delle imposte. Un proprietario che ha èinque «terreni » è cinque 
volte nominato nei ruoli delle imposte terreni, cioè risulta presente in 


‘ 6inque .« articoli ». Questo sistema degli « articoli » non permette di dare 
una rappresentazione della divisione della proprietà e consente appena dî 
dare una idea dello spezzamento della terra. Ebbene: dal 1913 al 1928 
(dieci anni), gli articoli di ruolo sono aumentati di 800.000. Altro feno- 
meno è stato quello che si potrebbe chiamare delle «rapidità di circola- 
zione della proprietà terriera», indicato da: trasferimenti di proprietà. 
Questo fenomeno potrebbe sembrare in contradizione all'aumentato reddi- 
to della terra, ragione di difesa dell’investimento fondiario. Ma è appuntu 
per la ricerca affannosa dell'investimento dei capitali nella terra che que- 
sla aumenta di prezzo ed entra nel giro vorticoso dei trasferimenti. La 
speculazione entra in giuoco in questo fenomeno. Anche qui ci mancano 
i dati. Abbiamo le cifre complessive dei trasferimenti a titolo oneroso 
(cioè non dipendenti da eredità o da altri « passaggi » gratuiti): esse non 
cì dicono la natura dei trasferimenti, ma è certo che i trasferimenti di 
beni terrieri debbono essere preponderanti. 


Trasferimenti a titolo vneroso 


nell’esercizio nell'esercizio nell'esercizio 
1913-14 1920-21 1922-23 
365.000 508.000 466.000 


Gli elementi che caratterizzano il fenomeno sono complessi. La specu- 
lazione, prima di tutto. Ma la speculazione è pure in relazione alla si- 
tuazione generale sociale ‘e politica. I movimenti grandiosi dei lavoratori 
della terra e degli operai intimoriscono i proprietari. Molti proprietari si 
affrettanu a vendere. Gli speculatori che comprano hanno bisogno di rea- 
lizzare nel minor tempo il massimo guadagno per moltiplicare il giro 
della speculazione e per non essere sorpresi dagli avvenimenti. Nel Nord 
la speculazione fa le sue grandi manovre; nel Sud — per la scarsezzà dei 
capitali — il giuoco è più calmo. e dove ‘esso ha luogo gli speculatori 
scendono dal Nord. 

Il dott. Tassinari, nel suo Saggio intorno alla distribuzione ‘det reddito 
nell’agricoltura italiana, ha preso in esame vari sistemi agrari, irrigui n 
asciutti, con colture industriali o promiscue, e latifondi con colture cerea- 
licole o miste a pastorizia, per stabilire l'aumento del valore della terra 
e del reddito dall’anteguerra al periodo 1921-22. Egli ha potuto stabilire 
. i seguenti dati: 


Valore fondiario 


1913-14 1921-22 
per ettaro di : iper ettaro di latifondo siciliano per ettaro di 
latifondo siciliano agrumeto per ettano di agrumeto 
L. 800 (minimo) L. 30.000 (mas.) TL. 2500 L. 115.000 
Valore fondiario 
Aziende irrigue lombardo-piemontesi Aziende a coltura promiscua 
(valore per ha) nell'Italia Centrale (valore per ha) 
1913-14 1921-22 1913-14 1921-22 


L. 4000 L. 11.000 L. 2500 L. 10.000 
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L'aumentato valore della terra 
dotti. He 
Valore dei prodotti netti (per ha) 


Valore prod. latifondo —Valore ael prod. Valore del prod. Valore del prod. 
agrume”“lo latifondo agrumeto 


1943-14 1921-22 
L. 100 L. 2000 L. 500 L. 14.000 


I canoni di affitto aumentano con l'aumento del valore fondiario. 
Ecco alcuni dati tratti dallo studio citato del dott. Tassinari. 


è indice dell’aumentato prezzo dei. pro- 


Prezzi della terra e canoni di affitto nell'annata: 1921-22 


Prezzi di acquisto (per ha) Canoni di affitto (per ha) 
Novarese L. 20-30.000 da-L. 1200 a L. £800 (in generi) 
Pavese fino a L. 35.000 sino a L. 2100 
Cremonese — sino a L. 2000 
Trevisano fino a L. 24.000 sulle L. 1000 
Bolognese fino a L. 20.000 sino a L. 1500 
Toscana fino a L. 25.000 — 

Umbria fino a L. 18.000 “ 
Marche  .fino a L. 25.000 — 
Abruzzi da L. 2000 a 8000 —_ 
Campania da L. 20.000 a 60.000 (per orti) — 
Puglie da L ‘2006 a 2500 (latifondi)  -— 
Basilicata fino a L. 5000 fino a L. 600 


Dopo ìl 1922 il processo di commercializzazione delle terre non è cer- 
to andato diminuendo. Anzi, esso accompagna il periodo di inflazione e di 
svalutazione della moneta che caratterizza il periodo 1922-26, 

‘Ma durante tutto questo processo di trasferimenti di proprietà si ven- 
gono a creare nuovi ceti di proprietari e di fittavoli, piccoli, medi e grandi. 
D'altra parte non (tutti gli speculatori si lanciano indefinitamente nel pro- 
cesso di compera e vendita, e molti fra questi mantengono la proprietà 
iondiaria acquistata che garantisce loro una rendita che nessuna forma di 
‘nvestimento potrebbe utilmente sostituire. E' tra questi: nuovi ceti che oc- 
corre particolarmente individuare i motori del fascismo rurale. Tutti que- 
sti nuovi strati sono interessati alla restaurazione de} principio «sacro » 
della proprietà e dell'ordine capitalistico. I piccoli fittavoli divenuti pro- 
prietari, i piccoli fittavoli arricchitisi e che hanno abbandonato il lavoro 
agricolo ed hanno dato la terra a subaffittuari, gli speculatori divenuti 
proprietari e quelli stessi che — per continuare la speculazione — hanno 
pisogno che la «santità » del principio di proprietà non venga messa in 
pericolo, si organizzano nelle squadre fasciste. Dove tutti questi fenomeni i 
st sonv presentati nella forma più visibile hanno toccato più profonda- w 
inente i rapporti sociali (Valle del Po), là îl fascismo ha trovata la sua | 
matrice, i 1 


Abbiamo detto che i conflitti agricoli del dopo guerra si possono rag- 
gruppare secondo i due aspetti più caratteristici: 


vida 


a) lotta per la divisione del reddito agricolo tra proprietari, im- 
prenditori e lavoranti (fittavoli e coloni coltivatori, operai e braccianti): 
b) lotta per l'accaparramento della terra. 

Questi due aspetti appartengono alla questione unica e fondamentale 
della «terra ai contadini ». Nel Nord il lavoratore agricolo tende ad intac- 
care sempre più*il reddito spettante al proprietario, nel Sud il contadino 
povero, ‘e il bracciante tendono al possesso della,terra feudale: nei due casi 
i lavoratori della terra lottano contro la proprietà dominicale, contro la 
rendita signorile, cioè lottano per «la terra ai contadini lavoratori ». E' 
in questa fase di lotte che i fittavoli coltivatori, i coloni, i salariati agri- 
coli, attraverso lotte talora gigantesche, strappano al padronato dei patti 
agricoli collettivi che incidono sempre più profondamente-la quota pa- 
dronale. 

Nel periodo 1919-22 il costo della mano d'opera raggiunse nel Nord. 
da solo,.fino alla rnetà della somma rappresentante l’intero prodotto lordo 
dell'azienda. Nè la produzione fu danneggiata, nonostante i prezzi alti. Il 
salario reale dell’operaio consentiva una più larga capacità di consumo 
di prodotti agricoli, e — d'altro lato — la quota di reddito di lavoro 
agricolo aumentava la ricerca di beni da parte delle popolazioni delle 
campagne. I colpiti furono i grossi proprietari di terre, gli industriali 'e 
i grossi fittavoli, cioè gli imprenditori capitalistici delle aziende agrarie. 
Bisogna — ripetiamo — non confondere — nella terminologia generica 
di fittavoli — i grossi fittavoli che partecipano alla direzione delle azien- 
de, ma che non lavorano essi, con le loro famiglie, la terra, con i pic- 
coli fittavoli coltivatori diretti, 

Dopo la guerra i proprietari chiesero la revisione per l'aumento dei 
fitti. Essi eccepivano gli aumentati valori della terra e dei prodotti. Ben- 


chè i vecchi patti fossero in vigore, e la legislazione civile sancisca per 


i contraenti la inalterabilità del patto liberamente contratto, pure il Go- 
verno intervenne inmponendo la revisione dei litti' stipulati sino al 30 
giugno 1918. Questi subirono aumenti che raggiunsero l'80 ed anche il 100 
per cento dei canoni di anteguerra. Intanto man mano che scadevano i 
vecchi fitti, i nuovi diventavano sempre più costosi. L'aumento dei fitti 
sale fino al 1924 e si mantiene pressochè costante fino alla fine del 1926. 
Abbiamo dato innanzi alcune cifre dimostrative. Il grosso fittavolo si ri - 
vale dell’aumentato canone sulla quota di reddito spettante alla mano 
d'opera. Sul lavoro dell’operaio agricolo bisogna cavare il reddito del ‘it- 


tavolo, cioè, dell’intraprenditore che ha investito i capitali di esercizio. 


: (bestiame, macchine, concimi ecc.) ‘e la rendita del proprietario. Se poi vi 
è ancora un subaffittuario, allora il reddito lordo deve lasciare un mar- 
Bine a costui. Il piccolo fittavolo non ha di che rivalersi per l’aumentato 
fitto. Questo aumento è una vera ‘e propria decurtazione del suo reddito. 
Nè egli influisce sul mercato dei prezzi, per cui possa rivalersi sul con- 
sumatore, chè quando va al mercato trova i prezzi già stabiliti dai grossi 
produttori e dagli speculatori 


Il periodo d'inflazione ha permesso ai grossi fittavoli di realizzare 


U 


della fase di deflazione. ttià la stampa agraria italiana suona la campana 
della razionalizzazione nell'agricoltura, della necessità della diminuzione 
dei costi di produzione, e la disoccupazione agricola si fa più sensibile. 
La caduta dei prezzi dei prodotti agricoli ha inizio con i prodotti del- 
l'agricoltura industrializzata. La produzione delia canapa, legata alle in- 
dustrie tessili di esportazione, si è trovata con enormi stok invenduti; i 
produttori. di canapa della Valle del Po ed anche della Campania (ave 
recentemente questa coltura fu introdotta) hanno perduto nell'annata 
scorsa molti milioni di lire. Quindi crisi di sovraproduzione della ca- 
napa. Nel 1926 la produzione del latte fu del 25 per cento superiore in 
confronto al 1925, superiore alla capacità di consumo. La diminuzione 
del prezzo del latte fa diminuire il prezzo del bestiame lattifero. D'altro 
lato il mercato interno dei bovini si è ristretto, a cagione dell’impoveri- 
mento del patrimonio bovino ,causato dalle speculazioni degli ultimi anni. 
Il cattivo raccolto del riso, nell'annata scorsa, ha danneggiato i produttori. 
L'esportazione dei pomodori {conserve di pomodoro, pomodori pelati in 
iscatola) è diminuita. La contrazione generale dei consumi influisce sulla 
crisi, così come la contrazione del credito. Gli agricoltori del Nord hanno 
gettato l'allarme perchè sono stati toccati sul vivo; essi chiedono la 
revisione dei fitti, e chiedono che questi siano « adeguati ai costi di 
produzione ». Le corporazioni fasciste degli agricoltori hanno accettato, 
come abbiamo visto, în principio, questo concetto, rimettendone la appli- 
cazione a commissioni paritetiche, ma hanno esclusa la revisione per i 
fittavoli del Sud, che — in grandissimo numero — sono fittavoli col- 
tivatori, 

L'episodio di Napoli fa prevedere che la questione dei fitti non sarà 
affrontata con un criterio generale. I fittavoli' coltivatori della Bassa 
Lombardia, del Veneto, dell’Italia Centrale e Meridionale non avraano 
modo di far valere i loro diritti. La stampa inspirata dai proprietari, 
allarmata, deplora la minaccia che da parte di taluni si leva, volta ad 
intaccare i principi fondamentali del Codice Civile. Si cerca, cioè, di 
limitare la revisione ai canoni dei grossi fittavoli verso i quali i ras del 
fascismo provinciale hanno particolari obbligazioni e che sono la «chiave» 
di molte situazione locali. Si tratta di accomodare le cose alla chetichella, 
se è possibile, perchè la grande massa dei piccoli fittavoli non segua 
‘« il cattivo esempio ». Quali saranno le conseguenze per i piccoli fittavoli, 
di questi approcci tra proprietari e grossi filtavoli? I proprietari sosten- 
gono che la revisione dei canoni porti ad una revisione dei « sistemi » 
di affitto. Essi già fissano taluni principi : l’alea delle oscillazioni della 
moneta deve essere sostenuta in parti eguali ; il canone d'affitto, « espres- 
«so in denaro, abbia un valore proporzionato a quello dei principali 
« prodotti dell'azienda, In altre parole, il canone di afflitto varierebbe 
« prporzionalmente al variare del prezzo di date quantità fisse dei pro- 
« dotti rimanendo il canone fisso originario, liberamente pattuito, la base 
« dei calcoli ». (G. Parazzoli, sul Giornale di Agric. della Domenica, di 
Piacenza). Ecco un esempio, indicato dal Parazzoli. Un fondo è stato affit- 


larghi redditi. La crisi agraria attuale coincide con la crisi industriale id ka 


tato al canone fisso di L. 100.000. Questo canone è la parte che l’impren- 
ditore destina al locatore ai prezzi del 1926, nella seguente proporzione 
(azienda irrigua del Cremonese): 


ql. 400 di latte a L. 100 = L. 40.000 
ql. 200 di mais a L. 100 = L. 20.000 
ql. 125 frumento a L. 200 = L. 25.000 
kg. 500 di bozzoli a Li 30 = L. 15.000 


« Rimanendo fisse le quantità, e variando ogni anno i prezzi, il cano- 
ng d'affitto varia in proporzione di questi ». Cioè nel 1927 l'imprenditore, 
a cagione della diminuzione del prezzo dei prodotti, dovrebbe diminuire il 
canone proporzionalmente. Il Serpieri pensa che sarebbe provvidenziale 
l'intervento dello Stato nel senso di dichiarare nulli, per l'avvenire, i con- 
wratti a prezzo fisso in danaro. Altri sostiene il canone in natura, «come 
avviene frequentemente nel Mezzogiorno ». In questi casi è pattuito che il 
proprietario acquisti i prodotti del fittavolo pagandoli ai prezzi della piaz- 
za in un determinato giorno. Non esaminiamo queste ad altre proposte le. 
quali tendono, più o meno dichiaratamente, a valorizzare i vari sistemi 
della colonia e della mezzadria definiti le forme classiche e « calme» che 
avitano i turbamenti nei rapporti fra le parti. Siamo in piena reazione, 
e questo rigurgito di economismo quiritario non ci fa troppo meraviglia. 
La questione è un’altra. Perchè l’alea delle oscillazioni dei prezzi deve 
esrere ripartita in parti eguali tra i proprietari e i capitalisti imprendi- 
lori ed i lavoratori? Alcuni sostengono il trapasso del rischio dell’indu- 
stria agraria dal proprietario al conduttore (fittavolo imprenditore). Ma 
questi non « trapasserebbe » — a sua volta — il rischio sulla mano d'ope- 
ra salariata? Il clou del problema resta il diritto della proprietà. La lotta 
per la revisione dei fitti deve interessare tutti i fittavoli collivatori ed ì 
salariati agricoli che lavorano nelle aziende dei grossi fittavoli, e deve 
legarsi alla lotta per la eliminazione della quota padronale dal reddito 
lordo delle aziende. In questo senso il movimento dei salariati e dei pic- 
coli fittavoli coltivatori si inquadra nel largo movimento delle masse la- 
voratrigi per l'abbattimento del fascismo cha è il presidio e la difesa più 
accanita del principio della proprietà. 

La revisione dei fitti (non necessariamente come una tendenza al ri- 
basso dei fitti, chè è pure sostenuta la revisione «dei fitti bassi ») deve 
interessare: 


a) gli obbligati ed i salariati. La diminuzione dei prezzi dei pro- 
dotti mette il grosso fittavolo di fronte al proprietario; ma la diminuzio- 
ue del costo di produzione volge l’intraprenditore verso e contro i sala- 
riati. Il salariato non ha un controllo sull’azienda, è vittima del giuoco dei 
prezzi agricoli ed industriali, non ha nessun mezzo di intervento nella po- 
litica economica dello Stato. Deve lottare per impedire un ulteriore arre- 
tramento delle sue condizioni, Egli ha due e talvolta tre padroni da man- 
tenere. Se si organizza nelle associazioni dei salariati, e lotta per la di- 
fesa delle sue condizioni economiche, egli conduce una lotta anche contro 
i suoi padroni. L’intraprenditore, interessato nella direzione dell'azienda, 


yi 3 aci Citta con ni tecnico e perciò deve diventare un sal 
stesso titolo degli operai; È 


b) i piccoli filavoli. La revisione dei nui per 11 ribasso deve 


toccaré prima di tutto i fittavoli cottivatori. Questi non hanno potuto fare 
negli anni scorsi i grandi guadagnj come j grossi fittavoli. Molti piccoli 
filtavoli hanno esaurito i loro risparmi prendendo a fitto la terra nel mo- 
mento in cui questa costava molto e dava un reddito conveniente. La crisi 
attuale ha impoverito questi larghi ceti. Le imposte hanno aggravato le 
loro condizioni. Il credito agrario, che verso questi ceti non è mai stato 
amico, oggi è loro assolutamente estraneo. L’accumulazione individuale è 
. resa loro impossibile, e con danno dello sviluppo della produzione agraria, 
Quesli piccoli ‘fittavoli debbono lottare per la eliminazione della quota di 
reddito padronale, per liberare la terra dalla minaccia delle trasferibilità 
mercantili, per assicurarsi-il possesso della terra per la durata della loro 
vita. e per l’uso completo dei frutti del toro lavoro: debbono lot‘ara per il 


rovesciamento del regime del fascismo e per il Governo operaio-conta- 


dino che ordina la produzione ed esercita un controllo sul mercato il quale 
rende meno ampi gli scarti fra i prezzi agricoli ed i prezzi industriali e 


meno gravi le conseguenze delle crisi naturali. E intanto questi piccoli. 


{ittavoli, che sono varie centinaia di migliaia, debbono unirsi strettamente 
pei esigere la diminuzione dei canoni d’affitto, così come debbono esigere 
la diminuzione delle imposte statali, comunali e provinciali in relazione 
alla rivalutazione monetaria. Mantenendo le stesse quote»di imposta del- 
l'anno scorso, lo Stato e gli enti locali compiono una vera e propria rapi- 
na ai danni della popolazione italiana e dei contadini. Prima dì tutto rive. 
dere i canoni dei contadini lavoratori: questa è la esigenza dei momento 
Noi dobbiamo appoggiarla. con tutte le nosire forze. 


LUIGI LONGO 


La lotta per la conquista 
della gioventù 


La conquista della gioventù lavoratrice alle lotte rivoluzionarie del 
protetariato è un fattore per la vittoria. Sopratutto fra la gioventù delle 
officine si possono trovare gli elementi risoluti, entusiasti, che sono 
indispensabili nella lotta insurrezionale, in cui, secondo l'insegnamento 
di Danton — ricordato da Marx e da Lenin — ci vuole « dell'audacia, 
ancora dell'audacia e sempre dell’audacia ». 

La conquista della gioventù è importante non solo per il concorso 
decisivo che puo’ portare nella lotta insurrezionale. In regime capitalista 
essa tiene un posto particolare nella produzione e raggiunge, anche nu- 
mericamente, uno sviluppo tale che il suo concorso, largo e compatto, a 
tutte le lotte proletarie, comprese quelle di carattere più immediato, è 
indispensabile, 

D'altra parte, è fra la gioventù operaia e, sopratutto, contadina, che 
la borghesia recluta le sue forze di repressione — esercito e polizia. 
Conquistare la gioventù lavoratrice alla rivoluzione vuole dire spezzare 
nelle mani della borghesia questi strumenti di reazione. 

In questa fase agitata della lotta rivoluzionaria, la lotta per la 
conquista della gioventù si fa sempre. più decisa. La borghesia ne ha 
avvertito tutta l'importanza, ed: ha arricchito e perfezionato i nuovi metodi 
di reclutamento giovanile. In campo internazionale noi troviamo allineati 
da una stessa parte, sebbene con atteggiamenti diversi, fascisti, preti e 
riformisti. Dalla piarte proletaria, solo la gioventù comunista lotta per 
strappare ai vériopinti avversari ed alla passività, le masse giovanili 
operaie e contadine, 

La gioventù lavoratrice, evidentemente, non costituisce una classe. 
La. lotta per essa non va posta sullo stesso piano d'una lotta per la con- 
quista di un « alleato » del proletariato. Giovani operai e giovani conta- 
dini sono indissolubilmente legati alla propria classe. Ma alcuni loro 
particolari interessi, il loro sviluppo politico, li pongono in un posizione 
particolare e verso la produzione e verso i proprii compagni adulti. E' per 
questo che noi parliamo, e dobbiamo parlare, di una « lotta per la con- 
quista della gioventù », in quanto noi dobbiamo sviluppare la nostra atti- 
vità generale per lla conquista delle masse operaie e contadine, 


Alcune circostanze sottolineano l'importanza che ha la gioventù 
lavoratrice in Italia. Il forte incremento delle nascite ne è una. L’emi- 
grazione diffusa, porta via d'Italia uomini già formati fisicamente e vi 
lascia giovani, donne, vecchi, accrescendone, DOrCo, il peso specifico nel 
. complesso sociale. 

Questa importanza numerica della gioventù, ha immediati riflessi 
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nella sua. posizione sociale e nei suoi rapporti — nella produzione — 
con gli adulti. La famiglia povera e numerosa mette al più presto possi- 
bile i propri figli al lavoro, per liberarsi — almeno in parte — del peso 
economico che essi rappresentano. I figli e le donne degli emigrati devono 
pensare essi stessi a guadagnarsi il pane. Cio' porta ad una permanente 
ed abbondante offerta di mano d'opera giovanile che appesantisce il 
mercato del lavoro, con evidenti e dannosi riflessi sul livello dei salari, 
non esclusi, bene inteso, i salari degli adulti. Perchè è risaputo che più 
lo sfruttamento del lavoro dei fanciulli e delle donne è forte, più la 
situazione dell’operaio in genere è dura e difficile la sua esistenza. 

Lo sviluppo arretrato dell'industria italiana e dell'agricoltura sono 
altri elementi di conferma dell'importanza sociale dei giovani operai 
e contadini italiani. Le industrie tecnicamente meno sviluppate o sfavorite 
dalla loro distanza dai centri di comunicazione e dai mercati di smercio, 
resistono @&lla concorrenza in. quanto trovano mano d'opera giovanile a 
buon mercato da sfruttare. La « Fiat », ad esempio, che occupa più di 
30.000 operai, non dà lavoro che ad un centinaio o poco più di giovani. 
Ma innumerevoli piccole officine del Canavese che lavorano per la Fiat, 
alle quali, cioè, la Fiat trova economico affidare parte della propria pro- 
duzione, reclutano la loro maestranza quasi esclusivamente tra i giovani 
e i fanciulli del luogo. 

I contadini poveri — ed in Italia i contadini poveri sono milioni 
— suppliscono alla mancanza di mezzi tecnici progrediti e di disponibilità 
finanziarie, cioè alla mancanza di macchine è concimi, all’impossibilità di 
miglioramenti culturali, — portando l’usura delle proprie forze e di quelle 
dei proprii famigliari : donne, giovani, bimbi, — a limiti impossibili. I 
lavori stagionali nelle campagne — vendemmia, fienagione, mietitura, ecc. 
— reclutano decine e centinaia di migliaia; di giovani contadini. Soltanto 
per la monda del riso, vengono ingaggiate in ogni parte d'Italia, nelle 
città e nelle campagne, trasportate ed alloggiate in condizioni pessime nei 
centri risicoli, più di 100.000 persone: giovani donne nella quasi totalità. 

Nelle regioni più povere d'Italia — Meridionale, Isole — lo sfrutta- 
mento della gioventù raggiunge l'inaudito. Le condizioni di vita e di 
trattamento dei giovani zolfatari di Sicilia, sui quali molto fu già scritto, 
possono essere prese come indice di tutta la situazione della gioventù 
lavoratrice meridionale. 

‘Lo sviluppo culturale di queste masse è dei più arretrati. Il com- 
pagno Grieco, nel numero precedente di questa rivista, appoggiandosi sui 
dati della relazione Faina, scriveva a questo proposito : « Nel Meridionale 
l'istruzione elementare fu evitata. Diciamo fu evitata. Essa rappresentava 
un pericolo per i grossi proprietari di terre + 

Del resto, questo non è solo il caso delle regioni meridionali. Anche 
nelle regioni contadine settentrionali, la stessa istruzione elmentare non 
ha avuto la necessaria diffusione. Scrive l'on. Arturo Marescalchi, sul 
« Corriere della sera » del 19-XII dell’anno scorso : « Nelle campagne 
l'unico istituto d'istruzione esistente (quando esiste - N.d.A.), la scuola 
comunale, è condannato a fermarsi gle tre prime classi ». E poi : « è 
vano sperare che il contadino abbia fiducia in una scùola dove impara 
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poco che serva realmente nella vita o impara; solo quel tanto che pur 
troppo gli fa detestare il suo mestiere ». Nelle campagne « qualche onesto 
‘passatempo deve essere accessibile come nei centri urbani : cinemato- 
grafo, radio, biblioteche circolanti ». Si noti che l'on. Marescalchi è un 
agrario reazionario, fascista e scrive basandosi su una regione non certa- 
mente delle più arretrate : il Monferrato. 

Se a tal punto si trova l'istruzione elementare della gioventù, non 
c'è da stupirsi se, in quanto ad istruzione professionale, si è ancora alla 
preistoria. Non vi esistono scuole per la più elementare istruzione agraria 
delle masse giovanili contadine. L'istruzione professionale dei giovani 
operai viene ancora fatta in maniera anarchica nelle piccole botteghe, 
dove « l'apprendisaggio » è considerato, quasi esclusivamente, come un 
particolare e vantaggioso metodo di sfruttamento della gioventù. Le poche 
istituzioni, cosidette per l'istruzione professionale, che esistono, non toc- 
cano che una ristretta aristocrazia o sono iniziative private, e percio’ 
onerose e con limitate possibilità d'azione. Le grandi masse dellia gioventù 
lavoratrice italiana per la situazione di miseria in cui vivono, sono con- 
dannate a entrare e restare nella produzione come semplice manovalanza, 
e, in questa condizione d’inferiorità, affrontare la vita e girare il mondo. 

Sono queste condizioni d'inaudito sfruttamento che fanno della gio- 
ventù lavoratrice italiana un fattore rivoluzionario di primaria impor- 
tanza, e offrono una base favorevolissima per la sua.mobilitazione e orga- 
nizzazione a fianco del proletariato rivoluzionario. 


Non porsi il problema della conquista della gioventù, equivale a non 
porsi integralmente il problema della rivoluzione italiana. Il disinteres- 
samento per la gioventù lavoratrice, per altro, è una caratteristica dei 
partiti opportunisti e parlamentari, — I giovani, tanto, non sono elettori. 

Per tali partiti, il lavoro giovanile, al più, viene concepito come la 
creazione”di un apparato che assolva alle necessità tecniche della propa- 
ganda e del galoppinaggio ; sopratutto nei periodi elettorali. La necessità 
della: mobilitazione e della organizzazione delle larghe masse giovanili 
attorno agli organismi proletari, per prepararle alla lotta attraverso la 
lotta, non viene nemmeno affrontata. Per cui, quando la gioventù lavo- 
ratrice, nonostante il disinteresse riformista, si org@nizza, diventa una 
forza, preme, — sia pure rumorosamente e con intemperanze « giovanili » 
— contro la loro passività, essi sentono più il fastidio che l’importanza del 
problema; e la tendenza è a liberarsene al più presto. 

E' stato questo il caso, in Italia, del Partito socialista. Quando la 
Gioventù socialista comincio’ ad essere una forza e volle intervenire nelle 
cose del Partito, trovo', in questo, la più viva opposizione. Anzichè studiare, 
favorire il movimento giovanile, i dirigenti riformisti lo ostacolarono, lo 
combatterono, fecero di tutto per ridurne l’importanza. E’ vero che allora 
la questione era una questione politica — era la questione della direzione 
politica del Partito — e ogni altra questione non poteva essere vista che 
sotto la luce di questa. Ma è significativo lo stesso — per l’incompren- 
sione delle necessità del movimento giovenile da parte del Partito socia- 
lista — il fatto, che quasi tutti i Congressi socialisti hanno dovuto inter- 
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venire sulla questione dei rapporti tra giovani ed adulti e che i giovani 
ubbiano sempre dovuto difendere la loro autonomia contro il Partito, che 
arrivo’ persino (Reggio Emilia — 1912 — ordiné del giorno Ciotti) a 

proporre la soppressione della Gioventù Socialista e l'incorporazione dei 

stoi membri nel Partito. (1) 

Per la lotta che la Gioventù socialista ebbe a sostenere, nel Partito, 
essa non potè nemmeno porsi la « questione giovanile » nella sua inte- 
grità. Questo spiega perchè il movimento giovanile socialista, pur avende 
raggiunto un notevole sviluppo e fornito buone prove nella: lotta rivo 
lvizionaria contro la guerra e contro l’opportunismo, non sia riuscito ad 
organizzare saldamente sotto la sua influenza, le grandi masse della 
gioventù operaia e contadina. 

Nell’immediato dopo guerra, quando indiscutibitmente la maggio- 
ranza del proletariato e dei salariati agricoli era organizzata, sotto l’în- 
fluenza socialista (250.000 iscritti al Partito socialista ; oltre 2.000.000 alla 
C. G. d. L. ; e poi : cooperative, circoli, ecc.) la Gioventù socialista. non 
raccoglieva che 40-50.000 membri. Nei sindacati, nei circoli, nelle organiz 
sazioni di classe del proletariato e delle masse lavoratrici in generale, 
un'attività « giovanile » non esisteva. Le organizzazioni sportive, ove di 
preferenza si raggruppano le grandi masse della gioventù, erano gene- 
realmente boicottate dalla gioventù socialista. In qualche centro, ma non 
sotto la pressione e la direzione dell’organizzazione politica, si erano creati 
alcuni gruppi sportivi proletari, ma completamente staccati dal movimento 
generale, e, percio’ fuori dalla possibilità di una diretta influenza giova- 
nile. Essere arrivati elle situazione italiana del dopo guerra, senza che 
una grande organizzazione sportiva di classe a base nazionale sia sorta 
a contendere, sul terreno dello sport, le masse giovanili alle organizzazioni 
borghesi, è una prova irrefutabile che l’organizzazione di massa della 
gioventà non è stata affrontata dal movimento socialista italiano. 

Già l'abbiamo detto : le ragioni di questo fatto non vanno cercate 
nell’ « incomprensione >, nell’ « incapacità » dei dirigenti giovanili di 
allore. La situazione affidava alla gioventu, in primo luogo, un compito 
politico importantissimo da assolvere: rinnovare l’ambiente pelitico appe- 
stato dal riformismo, assicurando al Partito una direzione rivoluzionaria. 

Questo compito fu assolto pienamente dalla Gioventù socialista. 
Nata a Bologna nel 1907 da una scissione delle « Giovani Guardie » ap- 
parse, dai primi anni del '900, come le prime òrganizzazioni giovanili 
proletarie, la Gioventù socialista: assunse, dopo alcuni momenti di inicer- 
tezza, una netta posizione di sinistra nei confronti del Partito. Essa rap- 


(4) E° risaputo che solo con la creazione dei Partiti comunisti e delle due 
Internezioneli comuniste — giovanile e adulta — la questione dei rapporti fra 
giovani e adulti ha potuto porsi nei giusti termini, in cui, pur lasciando alla 
gioventù piena autonomia organizzativa, si realizzano la necessaria unità di dire- 
zione rpolîtica e le condizioni per un lavoro comune ed affiatato. Sulla questione 
dell'indipenidenza organizzativa della gioventù, ecco che cosa ha lasciato scritto 
Lenin : « No! dobbiamo essere senza riserve per una CA IIniS e li endente 
della Federazione giovanile, e cio' non solamente perchè gli opportunisti temono 
questa indipendenza, ma per principio. Infatti, senza una completa indipendenza, 
la gioventù mon potrà far uscire dal suo seno dei buoni socialisti, nè preparars: 
a condurre il socialismo in avanti ». 


presentava le nuove forze E che afiluivano al Partito e che si 
contrapponevano all'opportunismo ed al giolittismo dei dirigenti rifor 
misti. i 

Ecco alcune constatazioni che possono servire come documenti del 

ruolo » politico giocato dalla Gioventù nel Partito socialista. La massa 
che a Livorno costitui’ il Partito Comunista era in grande maggioranza 
«composta di giovani. I quadri del Partito comunista sono risultati di ‘ele- 
menti formatisi tutti nel movimento giovanile socialista. Il Partito mas- 
‘#îmalista che pure usci’ da Livorno con ‘una superiorità di quadri sul 
Partito comunista, non riusci’, ciononostante, a ricostruirsi un movimente 
giovanile duraturo. La stessa sorte tocco’, dopo il Congresso di Roma, 
“ai riformisti. L'avanguardia della gioventù lavoratrice era stata ed è 
conquistata definitivamente alla lotta rivoluzionaria. 

Ma era il ‘legame organico, sistematico di questa avanguardià éon 
le grandi masse della gioventù che mancava al movimento giovanile socia- 
lista. Ed è indubbiamente questa una delle ragioni per cuì il Partito. comu. 
mista — il Partito della nuova generazione — che è riuscito con relativa 
facilità a vincere sul terreno politico le correnti avversarie, ha incon- 
trato molte maggiori difficoltà a vincerle nelle organizzazioni di massa, 

Della debolezza del lavoro rivoluzionario giovanile di massa, hanno 
approfittato largamente gli avversari del proletariato, sopratutto i catto- 
lici. La Gioventù cattolica che ha: vari decenni di esistenza al suo attivo, 
‘è arrivata, nell'immediato dopo guerra, ad averè più di mezzo milione 
di iscritti, reclutati, in misura non indifferente, tra-la gioventù contadina 
ed anche operaia. Basta: raffrontare i 40-50.000 giovani socialisti col mezzo 
milione di giovani cattolici del periodo » bolscevico », per vedere quanto 
debole fosse l'influenza: della Gioventù socialista sulle larghe masse, è 
sproporzionata all'influenza generale del -socialismo 

Nè vale & togliere valore al raffronto il dire che la Gioventù cai 
tolica non è un'organizzazione politica, che il suo carattere « giovanile » 

- è molto lato, ecc. ecc. Ogni organizzazione è un'organizzazione politica ; 
e l’importanza che ebbe la Gioventù cattolica per lo sviluppo del Partito 
popolare non è dubbia. Se il fascismo. fin dai primi tempi, uso' contro 
‘alcuni circoli della Gioventù cattolica gli stessi metodi violenti usati 
contro quelli « sovversivi », è per qualche cosa : conosceva bene il valore 
di classe di questi circoli, anche se in mano ai cattolici. 

Sempre nell'immediato dopo guerra, le organizzazioni sportive rego- 
‘larmente federate, cioè direttamente controllate dalla borghesia, contavano 
anch'esse poco meno di mezzo milione di iscritti. (Le organizzazioni 
facenti capo al C.O.N.I, contano — oggi — 423.763 membri). Ma all'infuori 
di queste organizzazioni federate, ove vi è pure una buona percentuale 
«di giovani 6perai, vi erano, prime; che il fascismo le proibisse, un'infinità 
di piccole associazioni indipendenti, di cui alcune « scalcinate », senza 
sede, « proletarie » veramente in tutto e per tutto, e che raggruppavane 
‘centinaia di migliaia di iscritti — im maggioranza giovani tenuti così’ 
fuori da ‘ogni influenza rivoluzionaria. Basti ricordare l'U.O.E.I. (Unione 
| operai escursionisti italiani) che non ostante il suo passato riformista- 


interventista è riuscita, anche nel periodo « bolscevico >», a svilupparsi. 
in un'organizzazione di massa, contante decine di migliaia di .iscritti. 


I cattolici sono quelli che hanno fatto di più per l'organizzazione 
della gioventù. Servendosi dell'apparato della Chiesa e di una lunga 
esperienza organizzativa, essi hanno saputo creare per ogni bisogno della 
massa giovanile una forma appropriata di organizzazione. Il motivo reli- 
gioso, il bisogno di svago e di ricreazione, l'istruzione. elementare, l'istru- 
zione professionale, l'assistenza ai giovani operai ed ai giovani contadini 
soldati : hanno avuto dalla organizzazione cattolica un'attenzione par 
ticolare. Circoli, « oratori », laboratori di cucito e'di ricamo per te donne, 
scuole elementari e professionali, circoli di ritrovo per i soldati, ecc.: 
ecco le varie forme organizzative di questa attenzione. 

Naturalmente, i cattolici hanno orientata la loro attenzione per la 
gioventù in un senso politico ben determinato, nel senso della collabora- 
zione di classe : dell’asservimento della gioventù lavoratrice alla bor- 
ghesia. Servire gli interessi dei proprietari terrieri e dei capitalisti, 
ilimostrando di prendere al cuore i bisogni dei giovani lavoratori, è la 
loro direttiva. In qualche laboratorio « cattolico » lo sfruttamento dei gio- 
vani e delle giovani donne assume forme scandalose. I convitti « cattoli- 
ci >, annessi agli stabilimenti che occupano mano d’opera emigrata, sono 
vere organizzazioni di crumiraggio, delle carceri. Il parroco, che si inte- 
ressa di « mettere a posto », cioè di trovare del lavoro al giovane operaio 
o al giovane contadino, è nello stesso tempo il fornitore di mano d'opera 
a buon mercato per il proprietario terriero o per il piccolo industriale: il 
salario del giovane apprendista o del garzone, riducendosi sempre a pochi 
soldi, o a qualche regalia, nelle campagne, od anche a nulla, con la scusa 
che si insegna il mestiere. In simili casi la raccomandazione del parroco è 
un; legame di più che lega il giovane al padrone, non foss'altro che per 
non mostrarsi sconoscente verso chi gli ha cercato un posto. 

Quello che è importante notare. in tutte queste forme dell’attività 
cattolica diretta alla gioventù, è che si cerca sempre di fare presa sui 
bisogni economici o culturali dei giovani per legarli alla chiesa, il mo- 
tivo religioso non essendo sufficiente. Questo dimostra: primo, quanto 
profondi e sentiti siano questi bisogni tra la gioventù lavoratrice; secondo, 
che è questo il terreno sul quale bisogna scendere per legare le masse 
giovanili al proletariato e portarle alla lotta, togliendole dalle manì della ‘ 
borghesia e dalla passività. i 


Il fascismo ama definirsi come «rivolta della gioventù contro ìl vee- 
chio mondo ». Ma per quanto abbia fatto non è riuscito, fino all'anno i 
scorso, a costituirsi una organizzazione giovanile adeguata ai mezzi im- j 
mensi di cui dispone. 

E’ dall'anno scorso che il fascismo si è posto decisamente ìl pro- 3 
blema della conquista, cioè — fascisticamente dell'asservimento delle È 
grandi masse giovanili. Una grande offensiva è stata organizzata con i Ì 
seguenti obbiettivi: distruzione radicale delle organizzazioni giovanili an 
tifasciste; incorporazione delle organizzazioni giovanili non fasciste, con- 


SI AVIO 


trollo diretto sulle org ...izzazioni di massa: sportive, ricreative, culturali. 

L’azione della polizia, quella violenta delle squadre fasciste, le leggi 
eccezionali sono state impiegate per la realizzazione del primo obbiettivo 
e per preparare l'ambiente per una più facile realizzazione degli altri. 
La legge sull’Opera nazionale Halilla e il nuovo ordinamento dato al C. 0. 
N. I. sono altrettanti atti diretti contro le ‘organizzazioni, giovanili o in 
prevalenza composte da giovani, non fasciste. Nello stesso tempo, con 
l'aiuto di tutto l'apparato del partito e dello Stato (scuole, polizia), viene 
esercitata una pressione enorme dal basso per fare entrare i giovani ed 
i fanciulli nelle organizzazioni fasciste delle avanguardie e dei balilla. 

La stessa gioventù cattolica, che, per opera dei suoi dirigenti, era 
già stata umiliata in tutti i modi ai piedi del fascismo (vedendosi, di 
conseguenza, ristretto ogni volta più il campo della sua azione) ha avute 
nuove limitazioni. Il provvedimento sui giovani esnloratori cattolici, per 
intanto, le toglie la sua base naturale di sviluppo. Questo stesso provve- 
dimento, poi, non è nemmeno molto chiaro sul diritto d’esistenza della 
gioventù cattolica stesssa. In tutto questo una cosa è chiara: che la lotta 
del fascismo per l'assorbimento delle organizzazioni cattoliche non è an- 
cora terminata. Una prova la si puo' avere nelle seguenti parole dell’on. 
Ricci, presidente dell'Opera nazionale balilla, pubblicate sul « Popolo d'I- 
talia » del 25 marzo u. s. « I Circoli cattolici, oggi, non offrono più motivo 
di preoccupazioni, perchè in essi non credo possano, comunque, anni- 
darsi ancora rimasugli del popolarismo. Del resto ove cio’ si verificasse 
in qualche caso, non mancheremmo di colpire quei circoli, naturalmente 
mon per la loro attività religiosa, ma per quella politica ». Il sottolineato 
è nostro e non abbisogna di commenti. 


Perchè questa lotta del fascismo per la gioventù ? 

Egli è che il fascismo ha compreso l’importanza della gioventù come 
forza rivoluzionaria. Nei movimenti di resistenza della massa alla bp- 
pressione fascista, la gioventù lavoratrice è in prima linea. Il lavoro sot- 
terraneo, di diffusione della letteratura trova tra i giovani i migliori ele- 
menti. Il fascismo vuole premunirsi da ogni sorpresa, e cerca di control. 
lare strettamente anche la gioventù lavoratrice. E' mosso percio’ alla 
« conquista » della gioventù, come già mosse alla « conquista » delle mas- 
se operaie e contadine: nell'intento di farle prigioniere. 

Il fascismo non conquistera (conquisterà, senza virgolette) la gio- 
ventù, come non ha conquistato le masse lavoratrici adulte. Conquistare 
veramente la gioventù vorrebbe dire soddisfare ai suoi bisogni vitali. Ma 
per potere soddisfare questi ‘bisogni occorrerebbe che il fascismo non fos- 
se il fascismo, non fosse. cioè, .il regime dell’oppressione inaudita delle 
masse lavoratrici, che invece è, e che non puo’ non essere. Il fascismo, 
grazie ai mezzi di cui puo’ disporre, non potrà che sottomettere per qual- 
che tempo, come si sottomette wuna. città conquistata, alcuni strati della. 
gioventù lavoratrice. Ma la situazione italiana è tale che fra la massa 
stessa sottomessa al fascismo, la lotta di classe, la lotta antifascista, la 
lotta rivoluzionaria troverà una propria strada e modo per rivelarsi e 
scoppiare. Per questo noi non ci dobbiamo disinteressare della gioventù 


caduta sotto il giogo delle organizzazioni fassciste, ma favorire ed accele- 


rare con ogni mezzo il processo di maturazione delle forze rivoluzionarie 
che si sviluppa in seno alle grandi masse lavoratrici italiane: siano esse 
momentaneamente sotto il diretto controllo delle organizzazioni fasciste v 
ne siano ancora fuori. 

Con la sua attività giovanile il fascismo persegue anche degli scopi 
militari: preparare militarmente le grandi masse della gioventù in con- 
nessione con i suoi preparativi di guerra. L'inquadramento dei balilla è 
delle avanguardie con ufficiali della milizia; il programma di queste or- 
ganizzazioni, che è prevalentemente un programma di istruzione’ premili- 
tare; l'istruzione premilitare resa praticamente obbligatoria; il controllo 
sulle organizzazioni sportive, ecc.: sono altrettanti anelli di una stessa 


‘catena che mena alla guerra. 


Il fascismo s'interessa della gioventù per portarla alla guerra. Ecco 
come il fascismo va incontro ai bisogni economici e culturali della gio- 
ventù lavoratrice. Il nostro compito deve essere: l'utilizzazione della pre- 
parazione militare che il fascismo dà alla massa giovanile per rovesciare 
il fascismo e la borghesia: unico metodo razionale per scongiurare i pe- 
ricoli di guerra. 


La lotta per la conquista della gioventù si pone oggi al proletariato 
ed al suo Partito molto più facilmente che non alla gioventù socialista 
di prima della guerra. La questione della direzione rivoluzionaria della 
lotta è risolta con la creazione della III Internazionale. e del Partito cu 
munista d'Italia. Il compito fondamentale della gioventù comunista è oggi 
la conquista delle grandi masse giovanili. 

Questa conquista deve realizzarsi sul terreno della partecipazione 


.della gioventù a tutte ie lotte del proletariato, politiche ed economiche, 


mobilitandola, con forme d’organizzazione adeguate, per la difesa dei suoi. 
vitali interessi. E' quanto, dalla sua fondazione, fa, con successo, la, Gio» 
ventù comunista. 

La lotta della Gioventù comunista italiana in difesa degli interessi: 
giovanili è stata strettamente legata ad obbiettivi politici ben precisi: sot- 
trarre la gioventù lavoratrice alle correnti controrivoluzionarie; educarla: 
at comunismo. La penetrazione fatta dalla Gioventù comunista nelle file 
delle organizzazioni avversarie e che ha portato alla eliminazione defini- 
tiva delle organìzzazioni giovanili riformista e massimalista, alla con- 
quista di strati importanti della Gioventù cattolica, prova che il proble-- 
ma della conquista della gioventù è visto integralmente e giustamente 
dalla Gioventù comunista. Questo problema poggia oggi sopra i due capi- 
saldi seguenti: mobilitazione sempre più larga ed organica della gio- 
ventù lavoratrice attorno alle formazioni rivoluzionarie di massa, e al 
Partito comunissta; lotta per allargare e consolidare la nostra: influenza 
tra gli strati operai e contadini ancora sotto la influenza della Gioventù: 
cattoliea, accompagnata da una lctta a fondo contro la « conquista » fa- 
scista della gioventù. 
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(Da sinistra a destra): Fabrizio Maffi — Bruna Maffi (figlia) — Mar- 
cuieci Cesare — Modrucciani Ettore (.1quila) — Sbaraglini Giuseppe 
(massimalista di Terni) — Agquisti Oreste (operaio, Roma) — Ven- 
tura Piero (Aquila) — ‘Bordiga Amadeo 


pa) 


In piedi (tra gli altri): Cesare Marcucci, Egle Gua Bruna Maffl; 
seduti (tra gli altri): Fabrizio Maffi, Giuseppe Berti, Sansone Ug», . 
Piero Ventura, Giuseppe Sbaraglini. 


CRONACHE 
-E POLEMICHE 


POLITICA INTERNAZIONALE 


La Conferenza economica 


(Ginevra, maggio 1927) 


Durante la VI sessione della Società delle Nazioni (settembre 1925) 
era stata decisa, su proposta della delegazione francese, capeggiata da Lou- 
cheur, la convocazione di una Conferenza economica internazionale, Ordi- 
ne del giorno e criteri dì lavoro furono poi elaborati e fissati da un Co- 
mitato preparatorio allora nominato nel corso di due riunioni che hanno 
avuto luogo nel 1926 (aprile, novembre). Perchè la delegazione francese 
ha preso tale iniziativa? La ragione va cercata nella nuova situazione in- 
dustriale creata alla Francia dalla guerra. « La guerra — constata il 
Temps del 22 maggio — ha considerevolmente accresciuta la nostra po- 
lenza industriale ». L'annessione dell’Alsazia-Lorena ha dato alla Francia 
una larga disponibilità di materie prime. Le distruzioni operate dagli 
eserciti belligeranti nel Nord è nell'Est hanno finito col far fare all'indu- 
stria francese un balzo in avanti, poichè tutti gli antichi stabilimenti ed 
impianti sono stati ricostruiti, in conto riparazioni, secondo i dettami 
della tecnica più progredita. La Francia è divenlata, da paese esporta- 
tore di capitali, anche un paese esportatore di materie prime e di pro- 
dotti industriali. Perciò il problema di trovar libere le vie del commercio 
mondiale è per essa molto importante. Il suo incubo maggiore è ancora la 
concorrenza tedesca. Questa rimane altrettanto temibile che nell'anteguer- 
ra, avendo provveduto a riparare in parte con una «razionalizzazione » 
conseguente alle condizioni di inferiorità createle dal trattato di Ver- 
sailles. La Francia non può più ignorare la Germania. Di qui l’origine di 
alcune intese industriali franco-tedesche (cartello dell'acciaio, della po- 
tassa e trattative in corso per le industrie chimiche) e la necessità per 
la Francia di creare sul terreno internazionale una situazione favorevole 
alla sua politica « '‘esportatrice ». L'arresto dell'inflazione e la stabilizza- 
zione del franco, col far cadere i protitti di congiuntura, rendono anche più 
urgente pel capitale francese il problema di una stabilizzazione indu- 
striale, sulla base dei vantaggi conseguiti colla guerra. 


<A IDUITA RE 


I vari paesi hanno partecipato, volenti o nolenti, alla Conferenza uni- 
camente per difendervi i rispettivi interessi «nazionali ». L'Inghilterra,. 
legata alle sue tradizioni di individualismo industriale, si preotcupa della 
difesa del mercato dell'Impero, e ha fatto atto di presenza a Ginevra 
unicamente per scopi difensivi e conservativi. La Germania vi è stata con- 
-dotta dai bisogni espansionisti della sua industria, e dai sui rapporti con. 
la Francia, caratterizzati, in questo momento, dalla comune tendenza car- 
tellista e, d'altro lato, dall’insolubilità cronica delle questioni doganali. L'I- 
talia, non essendo riuscita a far mettere all'ordine del giorno il proble- 
ma dell'emigrazione (e ciò va considerato come un grave insuccesso della 
sua delegazione), tende a salvaguardare il suo processo di inflazione indu- 
striale e ad assicurarsi il rifornimento delle materie prime necessarie, che 
la politica dei cartelli potrebbe compromettere. 

Insomma. la Conferenza di Ginevra è stata « internazionale ». soltanto 
nel senso ch’essa ha presentato una somma di rivendicazioni «naziona- 
li », contradittorie, ‘escludentisi a vicenda. La sola delegazione che, senza 
trascurare i problemi concreti dello Stato che rappresentava, ha portato 
la discussione su piano inlernazionale. è stata quella dell’U.R.S.S., con le 
proposte sui debiti di guerra, sul disarmo, sui diritti dei popoli coloniali 
ed oppressi, sull’emigrazione, sulla. libertà sindacale, sui ‘salari operai e- 
sulle otto ore di lavoro. (4) 

E’ mancata alle delegazioni capitalistiche convenute a Ginevra uns 
qualsiasi base « internazionale »? Non interamente. Qualche tentativo, se- 
non in senso internazionale, in senso europeo, si è delineato, anche se non.’ 
ha avuto poi alcuna consacrazione ufficiale. Le premesse economiche 
di tale tendenza vanno cercate, nel quadro comparativo dell'economia 
mondiale del 1925 con quello dell'anteguerra, quale risulta dal « Memo- 
‘tandum sulla produzione e sul commercio» facente parte del materiale 


Ecco il testo delle proposte della delegazione sovietica? 


1) Annullamento tvtale dei debiti, indennità di guerra ed omeri di ripara- 
zioni come solo mezzo per liquidare le contraddizioni derivate dalla guerra det 
1914-18. Tale annullamento costituirebbe un gram passo pel ristabilimento del 
commercio mondiale.. 

2) -Aumento dei salari di tutti gli operai industriali. 

3) Fissazione della giornata di otto one e introduzione della giornata di 
sel ore nelle miniere e in tutte le professioni! particolarmente gravose e insatubri. 

4) Libertà completa ‘e reale per le organizzazioni sindacali della classe 
operata e diritto illimitato di sciopero. 

5) Organizzazione di una vera assistenza al disoccupati e particolarmente 
‘alie vittime della « razionalizzazione ». Il miglior mezzo per realizzare quest’aiuto. 
è l'aumento delle imposte sul reddito delle classi possidenti e la contemporanea. 
‘riduzione delle spese improduttive: militarismo, burocrazia, oggetti di lusso, eco. 

6) Lotta contro l'aumento dei prezzi delle materie industriali e spocie contro. 
quello provocato dai cartelli. 

7) Soppressione di tutti gli ostacoli opposti all'emigrazione dell’eccedente 
della popolazione da un paese all’altro. 

8) Soppressione del sistema dei protettorati e dei mandati, ritiro delle 
truppe dalle colonie, riconoscimento del diritto di libera e completa autodeter- 
minazione, politica ed ecomomica di tuîtti i popoli, 

9) Cessazione dell'intervento militare in Cina. La Cine deve ricevere una 
completa libertà economica e politica per un ristabilimento di rapporti normali 
tra essa ed il resto del mondo. 

10) Cessazione, sotto qualsiasi forma, del boicottaggio economico e politioo 
della Unione Soviettista. Creazione di relazioni basate sul riconoscimento delle 
differenze risultanti dalla coesistenza di due sistemi diversi: 

7 da L'Unione Sovietica ottiene dei crediti per rafforzare la sua capacità 
acqui È 


documentario pubblicato in occasione della Conferenza. Na desumiamo è 
dati riassuntivi: 
Indici della popolazione, della produzione 
e del commercio mondiale nel 19%5 


Popolazione Produzione Volume 
di materie prime e di del 
derrate alimentari commercia 


(1913 = 100) 
Europa non compresa l’U.K.$.S. 104 105 94 
Europa compresa l’U,R.S.S. 404 4105 89 
America del Nord 119 74126 187 
America centrale 107 169 128 
america del Sud 122 435 97 
Africa 107 139 99 
Asia non compresa l’U.R.S.S. 105 124 136 
Oceania 116 124 132 
Mondo 105 116 105 


Basta dare uno sguardo agli .indici del gruppo americano, specie 
dell'America del Nord e Centrale (ivi compresi Messico ed Antille) è 
confrontarli con quelli europei, e si vedrà che mentre l'Europa è rimasta 
dai 1913 quasi stazionaria quanto a popolazione, e a produzione (cresciuta, 
quest'ultima, solo del 5 %) ed ha regredito quanto al volume dei suoi 
commerci, i’America del Nord, ad esempio, ha aumentato nello stesso 
periodo la popolazione del 19 %, la produzione del 27 % ed il commercio 
dei 37 %. 

da una serie di preoccupazioni del mondo capitalistito europeo 
per la concorrenza ed i progressi americani. Il vecchio mondo economico 
serite i rintocchi a morte nelie marcie forzate dei paesi d'oître oceano. 
Loucheur in una conferenza tenuta a Berlino 18 aprile ammonisce che 
senza la razionalizzazione « t'industria americana schiaccerà f'industria 
europea, condannata ad un impoverimento progressivo », Attilio Gabiati 
riassume lo scopo della Conferenza di Ginevra così: « ereare le condi- 
zioni di lavoro che... rallentino la marcia veramente imperiale degli Stati 
Uniti verso la conquista e il dominio del mercato mondiale » (Stampa, 
4 Maggio). 


b) Il capitale straniero riceve delle concessioni nell'Umione Sovietica; 

c) Istituzione di una collaborazione tecnica; 

d) Rinuncia a tutti gli attentati diretti contro le istituzioni legate organica- 
mente e, îndissolubilmente col sistema economico socialista e in particolare contre 
Il monopolio del commercio estero. 

11) Disarmo completo e reale per terra, per mare e nell'aria. Soppressione 
completa degli eserciti permanenti. Controllo delle diego operzie e conta- 
dine sulla liquidazione di ‘tutte le istituzioni destinate a sori militari. L'Untone 
Sovietica considera come necessaria la pace mondiale e respinge il sistema capi- 
talistico che. genera la guerra. 

Le proposte dell’Internazionale di Amsterdam si riassumono invece nei 
PR tionri ‘cingue punti: 
4) Soppressione degli ostacoli al commercio internazionale; 
di miglioramento e parificazione sociale delle condizioni di lavoro in tutté 


3) controllo delle intese industriali monopolizzatrici; 
4) aumento della produzione agricola; 
5) creazione di un ufficio economico infernazionale. 


In realtà la Conferenza si tiene mentre l'Europa è entrata in un 
secondo ciclo economico, Nell’immediato dopo-guerra la crisi si presento! 
in genere e prevalentemente come una crisi di sottoproduzione, come uno 
squilibrio, che fu allora denunciato nel famoso rapporto Hoover, tra po- 
polazione e sussistenze. Questo ciclo è ormai chiuso. Siamo di fronte in- 
vece ad una seconda fase, che è di sovraproduzione. Tratto comune dei 
due periodi, la diminuita eapacità di consumo del mercato specie europeo, 
la caduta del livello di vita delle larghe masse di popolazione, il carattere 
organico della crisi, (1) 

Il probema del mercato di consumo diventa quindi, in questo nuovo 
ciclo, anche più grave. La preoccupazione di trovare uno sbocco alla pro- 
duzione crescente ha dominato le discussioni ginevrine. Parte del mondo 
si è ormai sottratta alle forniture europee. L’Anicrica è monopolizzata, in 
i&rga misura, e lo sarà sempre più, dagli Stati Uniti. L'Inghilterra difende 
gelosamente il suo Impero e ne vuol tener lontano i concorrenti. Il si- 
stema preferenziale dei Dominions sta alla base di un imperialismo eco- 
nomico che ne vuol fare un mercato chiuso, interno, avente il suo centro 
nell'economia metropolitana. America ed Inghilterra si contendono il mer- 
cato asiatico. Cosa rimane allora ai gruppi capitalistici del continente eu- 
ropeo? La situazione 'è per essi così difficile sul mercato mondiale, che 
tendono a salvaguardare almeno il mercalo europeo. Von Siemens, il noto 
industriale tedesco, dichiara: « Non v'è altra soluzione che aumentare la 
capacità di consumo degli europei ». Poichè l'America è preclusa e,l'Asia 
contesa, realizziamo un monopolio europeo. Questo sarebbe il ‘compito 
del blocco franco-tedesco, di cui Loucheur è il messia. L'Inghilterra, che 
ha già a sua disposizione il mercato chiuso dell'Impero, ne sarebbe esclu- 
sa, anche perchè il suo individualismo economico non le permetterebbe 
di battere la concorrenza, se non col protezionismo, di una alleanza fran- 
co-tedesca sul terreno della razionalizzazione e del cartellismo. 

Dietro Ginevra si profilano quindi le sagome dei grandi conflitti in- 
tercapitalistici: Europa-America, Continente curopeo (Francia-Germania), 
Inghilterra. Oltre a ciò il conflitto tra i paesi possessori di materie prime 
e di colonie e quella ‘popolazione crescente e di scarse risorse maturali 
(Giappone, Italia). E, ancora, i movimenti di liberazione dei popoli co- 
loniali ed oppressi (Gina, Egitto, India ecc.) e l’esistenza di un sistema 
economico in contrasto con quello capitalistico su un territorio che si 
estende su la sesta parte del globo. Questa la realtà che preme e si urta 
oltre le formule societarie di Ginevra, la faccia sotto la maschera. 

Soffermiamoci un po’ sul conflitto Europa-America. L’Europa è in 
condizioni di grande inferiorità. Il bilancio della sua situazione è il se- 
guente: 41mila chilometri di nuove frontiere politiche e doganali create 
dal trattato di Versailles, 10 milioni di disoccupati, 2 milioni e mezzo di 


{4) A proposito della stabilizzazione di cui si è parlato nel Gongresso dell'I. 
C. sarà bene motare che tale periodo è, come fu detto, « relativo », e relativo 
a un periodo di tempo assai breve tin cui la cris di sottoproduzione è superata, 
11 livello della produzione raggiunge quello, dell'anteguerra e anche leggermente 
lo supera, e che va sino al momento in cui le conseguenze della sovraproduzione 
(anch'essa « relativa » all’impoverimento delle larghe masse e all’indebolimento 
dei mercati di consumo) si fanno apertamente sentire. Tra i due periodi v'è come 
un punto morto che non ha nulla a fare colla vera stabilità, che dovrebbe essere 
il risultato di un equilibrio dinamico. Poichè siamo entrati nel ciclo della sovra- 
produzione (aggravata dai caratteri particolari del consumo), ne deriva che la 
tendenza economica dominante sta per superare il punto morto della stabilizza- 
zione relativa e apre una serie di mwove crisi, alle quali il movimento comunista 
deve prepararsi. 


dollari all'anno in armamenti, Gli Stati Uniti invece, prima della guerra 
debitori dell'Europa, sono diventati i banchieri mondiali. Essi hanno 50 
miliardi di lire-oro di. credito verso il resto del mondo, sicchè coi soli 
iriteressi del 7 % possono acquistare per 3500 milioni dì lire-oro di ma- 
ferie prime e di servizi senza alterare di una linea la propria bilancia 
dei pagamenti. 110 milioni di abitanti occupano là un’area in cui in Eu- 
ropa se ne ammassano 400 milioni. Come rimediare a questa inferiorità? 
La. risposta era implicita nella proposta della delegazione.soviettista:. an- 
‘nullamento dei debiti, disarmo completo, lotta contro-l’aumento dei prezzi 
e aumento dei salari. In altre:parole: eliminare le spese improduttive ed 
elevare, col tenore di- vita della popolazione lavoratrice, la capacità di 
consumo del mercato europeo. Loucheur ha invece esposto un'altra solu- 
zione, che si può considerare quella della plutocrazia franco-tedesca: « At- 
tuare, ha detto nella Conferenza di Berlino giù citata, una unione doganale 
europea che permetta la libera circolazione delle merci in tutto il con- 
tinente. Organizzare l’industria in modo umtario in tutta l’Europa », At- 
tuare, ha soggiunto a Ginevra, «la razionalizzazione delle industrie me- 
diante la costituzione di intese e di cartelli internazionali ». 

La razionalizzazione ed i cartelli sono quindi concepiti come stru- 

menti di lotta contro la concorrenza americana. I cartelli hanno per scopo 
di garantire una cerla stabili(à della produzione, colla divisione delle 
zone di vendita:tra i paesi produttori, col contingentamento della pro- 
duzione, coll’intesa sui. prezzi, Essi ceostituirebbero un limite alla pro- 
duzione sulla base di un monopolio del mercato europeo assicurante alti 
prezzi di vendita. I cartelli, presentati come «la soluzione del conflitto 
doganale », in realtà costituiscono un surrogato specifico delle frontiere 
doganali, perchè tendono ad assicurare alla produzione contingentata di 
ciascun paese quegli stessi alti prezzi che il protezionismo « nazionalé » 
già vuol tutelare. L'Europa diventerebbe un unico mercato chiuso, entro il 
quale i cartelli, colla loro superiorità tecnica ,eliminerebbero la concor 
renza americana ed inglese; si verrebbe a costituire una unità economica 
continentale, sotto il dominio del blocco franco-tedeseo. La Conferenza 
di Ginevra non ha del resto, concluso neppure in questo senso, il che non 
impedirà ai gruppi capitalistici franco-tedeschi di proseguire, se vi tro- 
veranno il loro interesse, nella direzione indicata. 
La risoluzione votata sui cartelli non si è pronunciata nè pro nè contro, 
limitandosi ad enumerarne gli elementi positivi ed i negativi. Tipico è 
stato su questo terreno il contegno dei delegati sovieticì e di quelli am- 
sterdiani. Jouhaux, sentinella morta degli interessi capitalistici francesi, 
ha espresso pare favorevole ai cartelli, purchè « gli operai ed i consu- 
matori partecipino alla loro politica» (sic). In altri termini, egli pro 
pone una specie di controllo sui cartelli, « sulla base di una convenzione 
internazionale » che ne unifichi la legislazione e col « centralizzare le in- 
formazioni presso il segretariato della Società delle nazioni» Questa 
concezione del controllo... operaio è utopistica fino al ridicolo, ma il ter- 
mine di utopia è improprio ad indicare l'atteggiamento di gente che al- 
l’ardore di fede degli utopisti ha da tempo sostituito il calcolo più gretto 
e la pratica più corruttrice. 

Socolnicov invece ha dichiarato che «i cartelli sono i mezzi più mo- 
derni per sostituire le barriere doganali e mantenere i prezzi alti», ha 
negato ch’essi possano impedire le crisi industriali e la disoccupazione, e 
che la loro estensione sia capace di porture la pace economica. Quanto al 
controllo per mezzo della pubblicità. sostenuto da Jouhaux, (dove l’opinio- 


ne pubblica, come si vede, prende posto della classe nell'azione del com. 
trollo), Socolnieov ha osservato che la cosidetta « stampa libera» non 
controllerebbe i cartelli, ma ne sarebbe controllata. 

[Nella questione dei cartelli la delegazione italiana si è associata alle 
riserve di quella inglese, la quale per molte ragioni non ha nessun inte. 
resse al successo della politica «continentale » cartellista dei. capitalisti. 
franco-tedeschi. L'accordo delle due delegazioni era già stato fissato nella 
rlunione tra industriali, inglesi ed italiani, che aveva avuto luogo a Lon- 
dra nell’aprile. (4) 

In connessione coi problemi già esposti sta quello formulato da von 
Siemens: « Come aumentare la capacità di consumo del mercato europeo? 
Diminuire i prezzi od aumentare i salari di chi già lavora, lasciando ì 
prezzì stazionari?» Neppur su questo punto la Conferenza si è pronun- 
ciata. La delegazione italiana è, come il Governo che rappresenta, per «la 
riduzione dei costi », e cioè per quella dei salari. Taluno: potrebbe, sulla | 
falsariga dei giornali borghesi, ‘osservare: Non è poi, in fondo, la stessa - 
cosa? Diminuire i prezzi non significa aumentare il salario reale? Ma pra- 
ticamente il problema non è così semplice ed innocente. La borghesia 
non sceglie già, come parrebbe dalla formula di von Siemens, tra la ri 
duzione dei prezzi e l'aumento dei salari, ma, come avviene in Italia ed 
«altrove, dichiara che bisogna diminuire prezzi e salari. Per cui il pro 
blema si risolve in quest’altro: si devono diminuire prima i salari o prima 
i prezzi? (2) Qui il «prima » ‘e il « dopo» non rinnovano la storia del 
uovo e della gallina, che ha preso il posto dell’apologo di Menenio Agrip- 
‘pa negli sproloqui dei tunzionari sindacal-fascisti italiani, Non è punte 
indifferente se si comincia dagli uni o dagli altri. Nella società borgh'ese, 
e specialmente in una situazione come quella italiana, l’azione sui salari 
è diretta ed immediata. Entro quindici giorni o al più entro un mese la 
quasi totalità dei salari può venir falcidiata, come avviene oggi in Italia, 
dal 10 al 20 %. La riduzione è operata dalla classe interessata a com- 
pierla. Come invece si svolge l'azione sui prezzi? Sono forse i lavoratori, 
o il loro Stato, che con un'azione diretta e immediala possano applicare, 
un sabato ‘sera, ai prezzi una riduzione corrispondente a quella subita 
dai salari? Tutt'altro. Nel campo dei prezzi, in regime capitalistico, man 
«ca la forza coercitiva di classe che possa agire simultaneamente .e rapi- 
-damené) Al contrario, si manifestano infinite resistenze, in una serie di 
posizioni successive e intermediarie sulle quali i prezzi sostano prima 
di essere ridotti nella misura dei salari, e anzi in pratica i prezzi si 
arrestano molto vicino al punto di partenza. Anche se i prezzi si ri- 
.ducessero nella stessa misura dei salari, i lavoratori ne scapiterebbero 
sempre, perchè i tempi delle due riduzioni sarebbero molto diversi. In 
realtà poi questo parallelismo tra prezzi e salari non si verifica mai. 1 
salari crollano, i prezzi resistono. Perchè? Perchè è la stessa classe bor- 


(1) In questa riunione fu votata una risoluzione in cui si diceva, a proposilta 
delle. intese industriali internazionali: « Esse possono în parecchie industrie 
esercitare un’azione notevole nell’accelerare la ricostruzione del commercio inter- 
nazionale, specialmente’ attraverso la riduzione dei costi di produzione e di distri- 
buzione... E' inteso pero' che tali accordi non devono partare ad alcuna limi 
tazione o discriminazione dei rifornimenti delle materie prime e ‘prodotti base 
a danno di partcolari industrie o. paesi e non devono impedire ‘la possibilità. di 
revisioni o di nuove partecipazioni ». 

(2) Nella mota a pag. 458 di questa rivista, sw « Prezzi, salari e rivalutazione 
della lira » questo problema è esaminato anche sotto l'aspetto del recupero de 
salari perduti durante l'offensiva padronale. ; 
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ghese che, essendo al potere, opera sui salari e sui prezzi. Essa, per la 
legge del proprio interesse, è portata a colpire immediatamente i salari, 
«dal che gli deriva un immediato aumento di profitto, ed è invece restia 
.a diminuire i prezzi. Di modo che per un certo periodo essa riesce addi- 
rittura ad aumentare i profitti, mentre predica la « penitenza generale ». 
£upponiamo infatti che un industriale riduca i salari del 15 %, e che ciò 
venga a ridurre il costo complessivo dei prodotti dell'8 %. Finchè i prezzi 
si ridurrgnno entro questo margine dell'8 % l'industriale non solo cone 
iinuerà a guadagnare, ma guadagnerà più di prima. Se, per esempio i 
prezzi son ridotti del 5 %, gli resta un margine di maggior profitto :del 
3 %. Nella ipotesi per lui peggiore l'industriale si regolerà in modo che, 
nel bilancio aziendale, riduzione -dei prezzi e riduzione dei salari si com- 
pensino, agendo in misura identica ed opposta sul saggio del profitto, 
«che resterà immutato. 

Il problema dei prezzi e dei salari non può essere visto in base ad 
‘enunciazioni ‘astratte; esso va ricondotto a quest'altro, che è fondamen- 
itale: «Da quale classe e nell’interesse di quale classe la manovra dei 
prezzi e dei salari è compiuta ». Se a compiere tale manovra è la bor 
ghesia o il proletariato, nel rispettivo interesse, il risultato ehe ne con- 
segue è ben diverso, 

Il problema del mercato di consumo, abbiamo visto, mette in prima 
linea quello delle tariffe doganali. Un articolo dell’Europe nouvelle del 
10 aprile rilevava che lo smembramento degli Imperi Centrali e della 
Russia ha moltiplicato, colle frontiere politiche, anche quelle doganali, e 
che gli scambi commerciali sono ostacolati dalla tendenza generale prote- 
zionistica, per cui ogni paese vuole crearsi una industria chimica, metaì- 
lurgica, tessile, per assicurare, naturalmente, la «difesa nazionale». La 
crisi attuale si può quindi definire una crisi di sovraproduzione in una 
situazione di sottoconsumo e nel quadro di un nazionalimo economico 
esasperato. I trattati di commercio e l'applicazione larga della clausola 
«della nazione preferita costituiscono al più, secondo l’espressione di Lou- 
cheur, l’antipirina per la febbre protezionista, cioè un calmante effimero 
e non curativo. 

La commedia della Conferenza a questo proposito può essere rias- 
sunta in questo quadro... à effetto: Serruys, autore di un progetto pre- 
sentato e sostenuto alla Conferenza sui mezzi per attuare la libertà di 
commercio, è anche il relatore, in Francia, del progetto del nuovo regime 
«doganale, che si distingue per l'altezza quasi proibitiva delle tariffe e 
pel metodo non meno proibitivo di costruzione delle tariffe stesse, che 
raggruppano ottomila dazi. E' di questi giorni poi un decreto del Governo 
francese con cui si proibisce l'introduzione in Francia di carbone stra- 
niero senza una preventiva licenza del Ministero competente, decreto che 
‘ha già sollevato le proteste d'oltre Manica, 

Nessuna conclusione pratica è perciò possibile su questo terreno, 
perchè da una somma di nazionalismi ‘esasperati (a freddo, nell'intefesse 
delle rispettive borghesie) non può risultare una. migliore convivenza in- 
ternazionale, o addirittura una forma di internazionalismo economico. Il 
contrasto fra le necessità dell'economia e i rapporti di proprietà non ri- 
sulta solo nell'interno della singola azienda industriale od agricola, nè 
nel territorio di ciascuna nazione; esso appare anzi ancor più insanabile 
sul terreno mondiale. Tra l’individualismo 'ed il nazionalismo borghese e 
la esigenza dell'unità politica ed economica del mondo v'è contraddizione 
radicale e in ciò sta una delle spinte più forti della Rivoluzione. 


Il tentativo di giustificazione della rottura commerciale e diploma- 
uca con VU. R..S. S. , da parte dell'Inghilterra, è fallito. La perquisi- 
zione degli uffici dell'«< Arcos » — effettuata in spregio ai trattati — non 
ha condotto alla scoperta del famoso documento militare segreto che « do- 
veva »' trovarvisi. Il ministro ‘degli interni inglese si è ridotto a ripetere 
che esso fil colà fotografato, secondo le indagini della polizia segreta, ri- 
fiutandosi anche di far conoscere quali provvedimenti amministrativi e 
giudiziari, fossero stati presi. Il che appare molto strano. 

Venuto meno il' colpo più grosso, mancato il documento-mazza, si è 
ricorso ad una serie di accuse e di documenti di ordine inferiore. In un 
opuscolo di 31 pagine ne sono stati pubblicati alcuni. Sembra che altri sia- 
no tenuti in riserva, certo per servirsene contro i laburisti nelle prossime 
elezioni politiche. La falsa lettera di Zinoviev è stata cosi’ utile, che se 
ne prepara la ripetizione, tanto più che i capi laburisti sono così’ imbelli, 
da non saper pagare tali colpi. 

L'opuscolo é diviso in due parti, di cui la'prima comprende alcuni 
documenti sequestrati a Soviet-House; la seconda, sette documenti pubbli- 
cati dal Ministero degli affari esteri. I primi concernono l’attività di certo 
Koling nel movimento sindacale dei marinai (propaganda comunista, di- 
stribuzione di giornali, circoli di marinai ecc.). Tutte faccende, evidente: 
mente, misteriosissime, perchè nessuno sapeva, finora, che esistono la 
Internazionale sindacale rossa, i clubs dei marinai a Marsiglia, a New: 
York, ad Odessa, il movimento minoritario sindacale inglese ecc. Nella se- 
conda parte di notevole v'è un preteso telegramma del 12 novembre 1926, 
spedito dal Commissariato degli affari esteri di Mosca all’Ambasciata so- 
viettista a Pechino, secondo il quale Borodin avrebbe dovuto ricevere di- 
rettamente ordini da Mosca, in attesa della sua nomina (a che?). Il do- 
cumento è molto probabilmente falso. In altro caso, esso dimostrerebbe 
come il Governo inglese spii e rubi gli atti diplomatici delle alltre nazioni. 
E non ci sarebbe allora nulla di strano a seguirne l'esempio. Contro un 
pirata, almeno un pirata e mezzo. 

Ma questa mancanza di documenti non poteva trattenere il Governo 
inglese. Le accuse di spionaggio fanno sorridere, Non v'è Governo che non 
sorvegli e non spii ì preparativi, gli armamenti, le mosse politiche di 
ogni altro Governo, anche del più amico. E' sempre stato cosi’, nei secoli. 
Le accuse di intervento negli affari interni nulla valgono di più. Ogni Go- 
verno si è sempre sforzato di agire, a proprio favore, sui partiti e sul- 
l'opinione pubblica degli altri paesi. Ed i Governi inglesi non ebbero mai 
scrupoli. Dobbiamo ricordare i milioni spesi da Francia e da Inghilterra 
per trascinare l’Italia nella guerra mondiale? O l’opera dell'ambasciatore 
inglese a Mosca per la rivoluzione del febbraio 1917, divenuta poi — pur- 


.troppo... per loro — la rivoluzione dell’Ottobre? O il continuo intervento 


inglese in Grecia, pro e contro Venizelos, Pangalos ecc.? O l'intervento 
in Cina, dove la cavalleria di San Giorgio, come scriveva recentemente 
la « Revue de Paris », ha assai bene aggirato Ciang-Kai-Sek? O l'inter- 
vento in Russia in appoggio dei « bianchi »? Ma chi non sa, infine, che 
qualunque Governo borghese spende milioni per foraggiare la stampa 
degli altri paesi e-che dietro tutti i Governi delle nazioni più piccole, c'è 
sempre una grande nazione capitalistica? 


Tutti i Governi borghesi sono, in questi campi, legati da una specie . 


di tacito accordo, per cui le loro azioni, svolgentesi nel sottosuolo della 


vita muibirica vengono. considerate, euro) legittime. Essi si for. 
zano — anche tra alleati — di giuocarsi & vicenda e chi è più furbò ed 
ha più mezzi... meglio per lui. Solo nelle occasioni eccezionali e quando si 
tratta di vita e di morte, si rivelano le faccende dei retrobottega. Ed anche 
allora — quasi sempre — sono gli stracci che.vanno all'aria. 

Se malgrado tutto cio’, se malgrado che i documenti e le accuse non 
sarebbero stati sufficienti neppure per delle rimostranze pubbliche a qua- 
lunque altro Governo, si è giunti alla rottura, è evidente che ci sono ra- 
gioni ben più gravi e ben più profonde. La U.R.S.S. è su un piano com- 
plétamente diverso da quello di tutti gli altri Stati borghesi. Vi sono, tra 
questi, rivalità ed inimicizie profondissime, prodotte da tradizioni o da 
interessi contrastanti, ma le loro basi sono eguali: proprietà privata e do- 
minio della borghesia. Laì U.R.S.S. è uno Stato rivoluzionario: tutti gli 
altri sono conservatori. Non c’è ‘possibilità di lunga convivenza, I. conser- 
vatori inglesi lo sentono e ne fanno norma della loro politica, anche per- 
chè sono assillati dalle condizioni particolari dell'impero britannico, che 
nell’Inghilterra stessa e nei paesi soggetti è più direttamente e più gra- 
vemente minacciata. La loro testimonianza è la migliore che si possa de- 
siderare a favore del carattere proletario e rivoluzionario dello Stato se- 
viettista. 

Che cosa ne seguirà? Baldwin ha voluto negare ogni probabilità di 
guerra. Ma se la borghesia inglese non pensasse ad una ‘sconfitta com- 
pleta, alla distruzione dell'U.R.S.S., l'azione fin qui svolta sarebbe in pura 
perdita. La direttiva è dunque indubbiamente questa: raggruppare gli 
Stati borghesi europei per il blocco economico e per la guerra. L'attua- 
zione del piano non è facile. La Francia non ha dato molte prove di 
essere pronta a seguire, immediatamente, l'Inghilterra, malgrado che il 
recente viaggio a Londra del presidente Doumergue, abbia fatto elevare 
molti inni al rafforzamento dell'Intesa cordiale, molto deprezzata in que- 
sti scorsi anni. La Germania ancora meno, Il giuoco degli equilibri e dei 
compensi è molto complicato. Ed i rischi sono gravi. 

La campagna interrazionale anti-sovietica è, ovunque legata alla 
campagna interna contro le classi lavoratrici e contro il comunismo. Alla 
rottura con la U. R. S. S. fa riscontro, in Inghilterra, l’imbavagliamento 
delle Trade-Unions. Alla lotta vivace dei giornali conservatori francesi 
contro il « centro avvelenatore », costituito dall'Ambasciata soviettista, 
corrisponde l'offensiva contro i salari e l'inasprimento della reazione 
statale contro i comunisti. 

Forse le borghesie potrebbeno essere spinte a tentare lo sforzo 
supremo della guerra all’U. R. S. S. dalla impossibilità di stroncare, sepa- 
rataimente, in' casa propria, il movimento rivoluzionario, dalla necessità 
di togliergli il baluardo e l'aiuto maggiore. Finito l'attuale periodo di 
stabilizzazione relativa, e riapertosi un periodo di crisi, che sarà inevi- 
tabilmente più profondo ancora dei precedenti, il rinnovarsi della Santa 
Alleanza conservatrice potrebbe apparire la sola soluzione possibile per 
gli Stati capitalistici. L'abbattimento dell'U. R. S. S. assicurerebbe qual- 
che anno di tranquillità al capitalismo, 


._ Con impudenza e con incoscienza, veramente superiore ad ogni aspet- 
tativa, Mussolini ha, nel svo ultimo discorso alla maggioranza parlamen- 
tare fascista, rivelata la reale situazione politica d'Europa. Tanto che i 
giornali stranieri, imbarazzatissimi, hanno preferito non dare rilievo alle 


"ia 
< 


È 
3 
È 
1 
bs 
all 
; 
n 


ER IONI TOT CARI AVRO TRN ATE 
RP NI } PILIAPISZIA E 


RO 


dichiarazioni del capo di un Governo che annuncia la guerra europea 
per il 1935-40. E la Società delle nazioni ? E. Locarno ? E gli innumerevoli 
trattati di amicizia ? Tutto ciarpame inutile. Il Governo fascista sa che 
si va alla. guerra e lo dice. Puo' darsi che nell’atteggiamento musso- 
liniano vi sia molto bluff, utilizzabile come mezzo di ricatto. Al cane 


‘che ringhia, qualche osso di più puo’ toccare. Ma non si puo' scherzare 


col fuoco quando tante polveri sono accumulate. Il gridare in ogni mo- 
mento che ci si prepara alla guerra, che la guerra è inevitabile, è tarito 
più pericoloso quanto più le stesse condizioni ‘obiettive spingono alla 
guerra. Il regime fascista è il regime che, tipicamente, deve cercare, nella 
avventura militare, uno sbocco ed un consolidamento. Ed esso sa che 
i contrasti tra i vari imperialismi maggiori sono tali da rendere inevitabili 
un’altra conflagrazone, in breve tempo, ed annuncia la sua intenzione di 
unirsi a chi gli offre maggiori vantaggi. 

La impossibilità di mantenere le forze produttive nei vecchi quadri, 
gli antagonismi fra gli Stati capitalistici, i movimenti dei popoli oppressi 
che minacciano la rovina del colonialismo, cioè della maggiore base 
attuale della civiltà borghese, i movimenti dei proletariati europei, il 
rafforzamento ed i progressi della Russia e quindi l'odio e la paura delle 
borghesie: tutti questi elementi, ‘e molti altri derivati, si intrecciano in 
modo tale da rendere difficilissimo lo stabilire delle prospettive a breve 
scadenza. Ma tutti ci conducono alla prospettiva! generale della guerra 
e della rivoluzione in tempi non lontani. 


parto 


La Piccola Intesa a Convegno 


L'annuale convegno della Piccola Intesa, che ha avuto luogo a 
metà maggio a Jachimov, riveste una particolare importanza anche per 
la politica dell’Italia fascista. Esso è venuto dopo la ratifica, da parte 
del governo italiano, del protocollo relativo all'’annessione della Bessa- 
rabia alla Rumenia; dopo il patto di Tirana e gli incidenti italo-jugoslavi 
che ne sono seguiti a proposito dell'Albania; dopo la conclusione del 
trattato di amicizia tra l'Italia e l'Ungheria, cioè, dopo che la politica ita- 
liana, con l'appoggio dell’Inghilterra, è entrata attivamente in gioco nei 
Balcani, creando nuovi centri di attrazione e acuendo gli elementi dis- 
solvitori esistenti in seno ai vecchi aggruppamenti politici. 

La Piccola Intesa rappresenta, come è risaputo, Ja lunga mano della 
Francia e della sua paitica nell’Oriente e nei Balcani. Essa unisce la 
Ceco-Slovacchia, la Jugoslavia e la Rumenia per la « coriservazione delle 
situazioni create nei Balcani dai trattati di pace »; più chiaramente, per 
garantire a questi Stati le usurpazioni fatte all’Ungheria, alla Bulgaria 
e all'Austria, uscite vinte dalla guerra. Ciascuno Stato poi, a sua volta. 
cerca di tirare dall’intesa, dei vantaggi particolari: la Rumenia per la 
sua lotta contro l’U. R. S. S.; la Jugoslavia per resistere alla minaccia 
italiana; la Ceco-Slovacchia per assicurarsi una posizione di predominio. 
Su tutto, vigilava, sino a ieri, la Francia che guidava da vicino i 
passi della sua creatura, sopratutto, perchè ogni minaccia ad essa è 
una minaccia ai suoi interessi ed alla sua infuenza nei Balcani. Infatti, 
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mom si puo’ concepire una politica non fraricese di penetrazione nei 
Balcani, che non venga a scontrarsi con la Piccola Intesa e, quindi, 
‘con la Francia, così’ come non è possibile una politica diretta contro 
gli interessi francesi nei Balcani che non tenga conto dell’esistenza 
della Piccola Intesa. 

Questo sanno benissimo l’Italia e l'Inghilterra. La penetrazione ita- 
liana, la volontà del fascismo e dell'Inghilterra di limitare l’espansione 
francese, hanno portato ad una politica comune anglo-italiana nei Balcani, 
diretta contro la Francia. E questa politica ha per obiettivo: primo: fiac- 
care il predominio balcanico della Piccola Intesa; secondo: tentare la 
disgregazione di questa, oppure sostituire, in seno ad essa una influenza 
inglese alla influenza francese. 

In questa luce va vista la politica italiana ed inglese verso l’Unghe- 
ria e la Bulgaria. L'Italia ha firmato, per prima, un trattato di amicizia 
‘con l'Ungheria, togliendola dal suo isolamento. Italia ed Inghilterra osten- 
tano una non opposizione alla restaurazione monarchica in Ungheria — 
l'avversione alla quale riassume le ragioni fondamentali dell’esistenza 
della Piccola Intesa, essendo l’idea della restaurazione monarchica in 
Ungheria indissolubilmente legata ad un programma di ampliamento 
dello Stato magiaro. Italia ed Inghilterra, ancora, hanno influito contro 
ìl mantenimento del Controllo interalleato in Ungheria è Bulgaria. Tra 
Italia e Bulgaria vi sono rapporti politici ottimi e la penetrazione econo- 
‘mico-finanziaria italiana in Bulgaria si va sempre più consolidando. 

Contro questa politica, dapprima, ha cercato di reagire la. Piccola 
Intesa. Ha tentato di portare sotto il suo controllo gli altri Stati bal. 
«‘canici. A questo miravano i progetti di un suo allargamento, di una 
Locarno balcanica, di una Locarno orientale comprendente anche la Po- 
lonia, ecc., di cui si è parlato in occasione del Convegno di Jachimov. A 
questo Convegno, al centro delle discussioni vi era sopratutto l'Ungheria. 
E per costringere ]’Ungheria a restare riella cerchia della Piccola Intesa, 
il ministro della Ceco-Slovacchia aveva anche preparato un piano di col 
laborazione economica tra i vari Stati balcanici. 

I risultati del Convegno dimostrano che questi teutativi di « allar- 
gamento >, di « rafforzamento » non sono riusciti a nulla. La stessa 
firecia, che era stata invitata ad inviare alla Conferenza dei propri osser- 
‘vatori, ha declinato l’invito. Nè i contrasti tra la Piccola Intesa e 
l'Ungheria sono stati appianati. Il rappresentante della Rumenia ha di 
‘chiarato, infatti, che una intesa con l'Ungheria è ritardata dall’ « im- 
pressione che esiste ancora chè l'Ungheria non vede sempre sotto lo 
stesso aspetto delle altre Potenze centrali (cioè della Piccola Intesa) il 
necessario mantenimento dello Statu quo ». 

Gli ostacoli più grandi ad un allargamento della Piccola Intesa 
mascono proprio... dalla sua stessa esistenza, Infatti, allargarne: le bari 
verrebbe dire togliere dall’isolamento gli Stati chiamati ad entrarvi, e, 
più particolarmente, l'Ungheria. Ma la Piccola Intesa è nata appunto per 
tenere in soggezione, in inferiorità gli Stati usciti sconfitti dalla guerra, 
più di tutti, l'Ungheria. Metter fine a questo stato di cose vorrebbe dire 
mettere fine alla Piccola Intesa, perchè. evidentemente, l'Ungheria e la 
‘Bulgaria non entrerebbero in una combinazione in cui la loro attuale 
situazione di inferiorità fosse riconsacrata. 

L'Ungheria ha già incominciato a cercare dei solidi appoggi altfovée, 
«Conscia delle difficoltà dei suoi avversari, essa si fa preziosa; e di fronte 
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alla Rumenia che sa impegnata a sorvegliarsi la preda della Bessarabia; 
e di fronte alla Jugoslavia, premuta dalla minaccia italiana. Essa è uscita 
dalla soggezione della Piccola ‘Intesa, firmando il trattato d'amicizia con. 
l'Italia. Nella ricerca di uno sbocco al mare, ha evitato la Jugoslavia, pre- 


ferendole l’Italia eu il porto di Fiume. 

La Jugoslavia, per conto proprio, cerca di trovarsi degli altri ap- 
poggi. Sarebbe anche disposta ad allearsi con la Bulgaria, ma +: è di mez- 
zc la questione macedone che frustra ogri volontà di accordo. Essa cerca 
di avvicinarsi alla Germania, non avendo con essa interessi contrastanti. 
Ma gli impegni che ha con la Piccola Intesa non le permettono di fare 
molta strada in questa direzione. Questa (e sopratutto la Ceco-Slovacchia) 
è recisamente contraria, all'« Anscluss », cioè all'incorporazione dell'Au- 
stria alla Germania. Essa è sorta, inoltre, negli intendimenti francesi, per 
formare una barriera. all'espansione tedesca nei Balcani. Come si vede, 
anche da questa parte, la Jugoslavia non ha pothe difficoltà da superare. 

Si puo’ concludere col riconoscere che la. Piccola Intesa è impotente a 
mantenere il suo predominio nei Balcani. Gli è che qui entrano in giuoco 
non solo gli Stati balcanici, ma dietro ad essi le « Grandi Potenze ». La 
Piccola Intesa, sino a ieri strumento della Francia, trova oggi, dietro 
gli altri Stati balcanici, l’Italia e l'Inghilterra, contro cui, da sola, 
è impotente. Il giuoco esce dalla sua sfera d'azione ed entra nel campo 
delle grandi competizioni del capitalismo per la divisione del mondo. 

La politica anglo-italiana di disgregazione dell'aggruppamento bal: 
canico ha pure fatto dei progressi. La sua maggior pedina è la Rumenia. 
L'Italia che ha interessi economici-finanziari in Rumenia e che è partico- 
larmente interessata aid isolare la Jugoslavia, vi svolge la'parte più attiva. 
Va notato, pero’, che la dipendenza della politica rumena da quella italia- 
na, è resa un poco difficile dall'appoggio che l’Italia dà all’Ungheria. Le 
stesse difficoltà che vi sono per accordare gli interessi rumeni ed un- 
gheresi sotto l'egida della Piccola Intesa, s'incontrano per accordarli sotto 
l'egida del fascismo italiano. 

Il Convegno di Jachimov doveva, per così’ dire, misurare la consi- 
stenza ‘della Piccola Intesa dopo gli ultimi avvenimenti. Essa, già nel mu- 
‘mento più acuto degli incidenti tra Italia e Jugoslavia, non aveva dato, » 
‘quest’ultima, tutto l'appoggio che si aspettava. Al Convegno di Jachimov, 
l'Italia contava sulla disgregazione della Piccola Intesa; la Francia, na- 
turalmente, sul suo mantenimento e rafforzamento; l'Inghilterra sopra 
un accrescimento della sua influenza ai danni di quella francese. Il Con- 
vegno ha lasciato le cose .come erano: la ‘Piccola Intesa resta con tutte le 
sue debolezze e contraddizioni. La Rumenia non ha voluto spingere le cose 
all'estremo, come avrebbe desiderato l’Italia. La stessa politica italiana ver- 
so i'Ungheria è una ragione per la Rumenia, di restare attaccata ancora 
alla Ceco-Slovacchiai e alla Jugoslavia. D'altra parte, essa ha interesse, a 
cagione delle sue frontiere orientali, di trattenere questi Stati dal ri- 


conoscimento dell'U.R.S.S.. Queste moiteplici necessità della Rumenia spie- 


gano la sua politica, tortuosa che non ha soddisfatto appieno il fascismo, 
ma che ha conservato l'integrità della Piccola Intesa. 

Il Convegno di Jachimov, va visto ancora nella luce della politica 
britannica di queste ultime settimane, tutta tesa a stringere un blocco 
sconomico, finanziario e militare contro l'U.R.S.S.; ricordandosi che, alla 
tine, è la Gran Bretagna che governa la politica balcanica dell’Italia e 
della. Rumenia. 
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Le necessità della lotta anti-sovietica hanno preso, oggi, per lIn- 
ghilterra, il sopravvento su tutte le altre, ed anche su quelle della sua 
penetrazione balcanica. Essa non vuole portare, oggi, all'estremo i con- 
trasti nei Balcani, perchè questo yorrebbe dire.indebolire 11 fronte contro 
l’U.R.S.S. L'Inghilterra, invece, in questo ironte, vuole portare anche la 
Francia, percio” deve lasciare in pace la Piccola Intesa, oppure con- 
quistare una influenza su di essa. D'altra parte a tendere troppo i 
contrasti vi è anche il pericolo di spingere la Jugoslavia a guardare 
verso Moscati Il viaggio del presidente della repybblica francese a Londra 
e l’« entente ‘cordiale » che è stata riconsacrata, sono segni rivelatori di 
questo orientamento della politica inglese. Da certe punte della stampa 
italiana contro quella inglese, pare che l'Inghilterra stessa ccsideri una 
pacifica liquidazione delle divergenze tra Italia e Jugoslavia, a proposito 
del Patto di Tirana, mediante trattative dirette 

La stampa socialdemocratica e borghese dopo il Convegno di Jachi- 
mov ha elevato i suoi soliti osanna all’« opera di pace» che ne sareb- 
be uscita rafforzata. Il Convegno di Jachimov non ha, mutato in nulla la 
situazione ‘balcanica. Ma il mantenimento dello « stato quo » nei Balcani 
è il preludio dell'intervento capitalistico contro l’U.R.S.S. II pericolo di 
guerra che covava minaccioso nei Balcani si distende lungo tutto il con- 
fine del primo Stato operaio e minaccia tutto il mondo. L'Inghilterra 
vuol trascinare al suo seguito contro la Russia soviettista tutti i suoì 
Stati vassalli e le Potenze capitalistiche. Tanto, le .« piccole » questioni 
ancora pendenti nel mondo, potranno sempre essere risolute dopo. con 
delle « piccole » guerre supplementari! Mai come oggi appare chiaro che 
la difesa dell'U.R.S.S,, la lotta di tutti i proletart cortro i propri Go- 
verni capitalisti, ed in primo luogo contro l'intervento in Russia, custitui- 


scono la sola garanzia di pace nel mondo. 
I comunisti e la Dalmazia 


La tensione italo-jugoslava, che non è cerio destinata a. scomparire, 
ma. che avrà una importanza sempre maggiore nelle politiche balcaniche, 
lia fatto risollevare la questione dalmata. Nel seno del partito fascista, vi 
è stata sempre una tendenza, capitanata dall’on. Dudan, contraria al trat- 
tato di Santa Margherita e alla cessione al regno S.H,S. della cosidetta 

| Dalmazia italiana ed il fatto che in questi giorni, dopo un lungo silenzio, 
il Governo fascista abbia dato libertà di parola agli avversari del trattato 
che rifece la pace tra l’Italia e Jugoslavia e compose la questione di Fiu- 
mne, è molto sintomatico. Alcuni giornali fascisti hanno detto che l’Italia 
mira allo smembramento del regno serbo-croato-sloveno e alla rivendica- 
zione della Dalmazia. Cosi’ il problema dei rapporti tra Italia e Jugoslavia 
e la sistemazione dell'Adriatico si trova ora al punto in cui si trovava 
prima del trattato di S. Margherita. 

Per chiarire i termini della lotta nazionale come s1 presenta in Dai. 
mazia, e, sopratutto, per impedire che un'applicazione infantile della tat- 
tica nazionale comunista possa far supporre che i comunisti, appoggino 
le rivendicazioni nazionali della minoranza italiana in Dalmazia, dobbia- 
mo mettere bene in rilievo il valore reazionario di ‘classe che tali rivendi- 
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cazioni hanno ‘per la ‘composizione sociale della minoranza nazionale, ri 
spetto al resto dèlla popolazione. Ea stampa fascista tenta di nascondere 
con un. diluvio-di ricotdi storici il fatto-essenziale che l’'infima minoranza 
italiana è costituita; in: Dalmazia; da borghesi e agrari reazionari, odiati 
e combattuti dalla maggioranza degli operai e contadini croati. Ma anche 
sulla traccia dei ricordi storici, è possibile dimostrare che la base sociale 
‘délf'inrtuenza itali&ina in Dalmazia è statà sempre la grande borghesia 
odiata'e combattuta dalle ciassi-povere, in naggioranza serbe e croate. 

Fin dal sécdglo XVI, le prime rorme ‘di vita nazionale autonoma delta. 
popolazione croata della Dalmazia, che si manifestarono principalmente 
nella repubblica indipendente di Ragusa, doveltero subire la compressione: 
di Venezia, che difese con tutti i mezzi il monopolio del commercio dei 
porti dalmati che èssa deteneva 

All’inizio del secolo scorso la Dalmazia si' trovava ancora in con- 
dizioni economiche arretrate, rispetto all'Italia e la forma di produzione 
prevalente per le popolazioni allogene era la coltivazione della terra, op- 
pressa ancora dai vincoli feudali. Già allora la divisione di classe coinci- 
deva con la divisione nazionale: infatti, i proprietari terrieri, insieme ai 
ceti più agiati della città, (commercianti, banchieri, armatori, ecc.) e con 
una parte della piccola borghesia, erano italiani, mentre la grande massa 
dei contadini e della piccola borghesia era costituita da croati. Il risve- 
glio nazionale fu accompagnatv in. Dalmazia da rivolte di contadini ed 
ebbe percio’ un carattere nettamente anti-italiano. L'odio contro gli ita- 
liani era così’ forte, che i contadini di scagliarono perfino contro i giaco- 
bini che volevano far insorgere le masse contro i grandi feudatari, per 
11 solo fatto che quei giacobini provenivano dall’Italia, cioè dallo stesso: 
paese dei feudatari. Neppure il 1848 porto’, in Dalmazia, la liberazione 
dei contadini dal feudalismo a differenza di altre regioni dell'impero au- 
striaco. Con lo sviluppo economico dell'impero, anche la Dalmazia progre- 
di' nel traffico marittimo, che assorbi’, pero’, solo, una parte della massa 
di contadini poveri, formatasi per le trasformazioni agrarie. 

Dalla guerra, ì contadini croati della Dalmazia, aggregati alla Serbia 
dal trattato di Versailles, si aspettavano il regolamento definîtivo della. 
questione della terra. Ma la riforma agraria del 1919, che avrebbe dovuto: 
abolire tutti i residui della grande proprietà feudale, non fu estesa alla 
Dalmazia, perchè, i governanti di Belgrado, vi opposero ostacoli di carat- 
tere internazionale, cioè il fatto che la-legge agraria avrebbe colpito, im 
prima linea, i grandi proprietari italiani della Dalmazia. In seguito a 
questo appoggio del Governo di Belgrado, gli elementi italiani in Dalma- 
zia si schierarono a fianco del partito radicale serbo e combatterono vio- 
lentemente il partito repubblicano dei contadini croati: il partito di Radic. 

La politica estera di Belgrado, inspirata dagli interessi egemonici 
del capitale serbo, hal favorito lo sviluppo della borghesia dalmata di 
nazionalità italiana e le mire espansioniste dei capitalisti italiani regni- 
coli, e cio’ a danno della piccola borghesia croata e delle masse conta- 
diné, cio’ che ha contribuito ad aumentare l'odio contro l'Italia nella 
maggioranza della popolazione Dalmata, ed a sviluppare l'influenza del 
partito di Radic. 

La situazione politica attuale in Dalmazia è caratterizzata dalla di- 
sgregazione del partito repubblicano contadino in seguito alla politica 
opportunista del suo capo, Stefano Radic: la piccola e media borghesia 
si schierano sempre più intorno al Dr Trumbic ed al suo programma 
federalista, una parte dei contadini si sposta verso i comunisti, una parte 
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va verso i dissidenti radiciani e molti giovani si lasciano attrarre dal- 
l'organizzazione di tipo fascista « Oriuna », che accentua sempre più il 
suo carattere nazionalista anti-italiano. 

La tensione italo-jugoslava ha aggravato ancora la situazione politica 
in Dalmazia perchè essa pose fine a tutta la politica seguita dal governo 
di Belgrado in questi ultimi tre anni e che era valsa a garantire delle 
solide posizioni economiche alla borghesia italiana ed in particolare: a) 
il possedimento della maggioranza delle terre:Dalmate, da parte dei veechi 
proprietari e della « signoria » Veneta residente a Zara ed in parta 
anche di borghesi italiani regnicoli; b) il’ possesso di una parte consi- 
derevole di azioni delle Compagnie di Navigazione; c) la esportazione di 
capitali italiani da parte della Banca Commerciale e- del Credito Italîano, 
per il finanziamento’ di imprese industriali e commerciali; d) infine 
tentativi di colonizzazione per mezzo di capitali e di operai italiani, anche 
sotto la direzione di impresari croati. 

Il Trattato di Nettuno doveva appunto, nei progetti della borghesia 
italiana, assicurare lo sviluppo pacifico della sua espansione nell'altra 
parte dell'Adriatico. Questo trattato conteneva le seguenti concessioni per 
l’Italia : 1) piena libertà di navigazione marittima, compreso il diritto 
di cabotaggio, reciproco, da parte degli italiani in Dalmazia e da parte 
degli jugoslavi nelle acque italiane, cio’ che significava, praticamente, la 
conquista italiana della navigazione dalmata; 2) facilitazioni ai capitali 
italiani in Dalmazia, purchè impiegati per investimenti industriali: tra 
le facilitazioni era compreso il diritto di importare mano d'opera italiana; 
3) facilitazioni per le operazioni finanziarie; 4) facilitazioni reciproche per 
la pesca; 5) faclitazioni nelle tariffe ferroviarie e doganali per i trasporti 
di transito destinati a Trieste ed a Fiume. Naturalmente, dato il nuovo 
corso che han preso i rapporti italo-jugoslavi, il Trattato di Nettuno 
resta un pezzo di carta e il governo di Belgrado ritira perfino delle con- 
cessioni precedentemente fatte alla borghesia italiana e pone un reticolato 
spinato per respingere tutti i tentativi d’infiltrazione ulteriore di regnicoli 
italiani nelle terre Dalmate. 


L'Italia si sforza di creare un irredentismo dalmata. Questo irre- 
dentismo non puo' che fondarsi sugli strati italiani della borghesia Dal- 
mata, in mancanza, di masse italiane proletarie e contadine in Dalmazia. 
Ma sono disposti i borghesi italiani della Dalmazia ai compromettersi con 
gli intrighi irredentistici del governo fascista ? 

La borghesia italiana della Dalmazia, concentrata a Spalato ed a 
Sebenico, è oggi economicamente legata al governo di Belgrado e ripone 
tutte le sue speranze nello sviluppo del porto di Spalato. La stessa cosa 
si puo' dire degli agrari italiani, che conservano una viva riconoscenza 
per Belgrado che li ha difesi dalle rivendicazioni dei contadini. Soltanto 
nel caso in cui il partito repubblicano croato dovesse prendere un netto 
sopravvento nella vita jugoslava e imponesse una riforma agraria anche 
in Dalmazia, l'opposizione dei grandi proprietari di terre prenderebbe 
delle forme irredentiste. Ma non si tratta di una eventualità immediata, 
benchè possibile. Noi possiamo dire quindi che l’irredentismo italiano in 
Dalmazia manca di una base sociale, perchè una parte della stessa 
piccola popolazione italiana è legata alla borghesia serba. In ogni caso, 
noi ci troveremo dinanzi ad un caso tipico di « irredentismo reazionario », 
che il Partito Comunista d’Italia combatterà, insieme alle masse sfruttate 
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dalla Dalmazia che aspirano alla loro liberazione politica e sociale i 
Federazione Balcanica di Repubbliche Soviettiste. 


Numericamente gli italiani sono in Dalmazia 18.000 su una Sopot 
‘zione complessiva di 850.000 abitanti, di cui 470.000 sono croati e 100.000. 


sono serbi. Gli italiani si trovano in maggioranza, 13.000, a Zara, che è 
l'unica città di maggioranza italiana. Gli altri 5000 italiani sì trovano 
a Spalato éd a Sebenico ed appartengono alle classi più agiate. Secondo 
il Salvemini, si dovranno aggiungere alle cifre suddette ancora 20.000 
dalmati, di nazionalità incerta. 

Bisogna seguire con molta attenzione le :evoluzioni della politica 
estera fascista, in un momento come l’attuale, in cui l'atmosfera è satuna 
di elettricità bellica. Tl fascismo si giova del monopolio della stampa per 
dare ad intendere alle masse cio’ che vuole, per camuffare la sua politica 
aggressiva come politica pacifista, per creare un ridicolo irredentismo ita- 


liano in Dalmazia, dove, se vi: sono delle masse che lottano per la loro. 
‘redenzione, sono soltanto delle masse di operai e di contadini serbi € 


croati. 


tramquilli 


Giacomo Matteotti 


Il quarto anniversario della uccisione di Giacomo Matteotti è stato 
solennemente ricordato in tutta la emigrazione, poichè la situazione poli- 
tica del momento, le condizioni particolari dell'assassinio, la notorietà 
della vittima ne fanno il simbolo di tutti i caduti proletari nella suerra 
civile italiana. 

La commedia del processo di Chieti, non può' placare la pur cosi’ 
debole cuscienza collettiva dell'umanità. 

Nessun dubbio vi è in alcuno che il responsabile maggiore, 
il mandatario diretto sia stato il duce. E' inutile rivangare i memoriali, 
le confessioni, le testimonianze. Basta pensare che precedentemente vi 
erano state le aggressioni a Misuri, a Forni, ad Amendola, cioè a tutti 
i capì delle varie opposizioni, che esse erano state compiute quasi dalle 
stesse persone e che sempre gli autori erano rimasti impuniti. Come si' 
puo' pensare al caso ? Come si puo' credere che il capo del Governo e 
del partito nulla sapesse ? Come credere ché Dumini e C. agissero senza 
ordini ? No, l'assassinio di Matteotti fu indubbiamente premeditato @ 
voluto da Mussolini. 

Violenza politica, dunque. Non abbiamo orrore della violenza. Ma 
lo scopo ha la massima importanza nel giudizio. Non puo' essere messa 
sullo stesso piano la violeriza per la reazione e la violenza per il bpro- 
gresso dell'umanità. Rifiutiamo di giudicare con lo stesso metro la vio- 
lenza che uccise Giordano Bruno e quella che puni' Rasputin, la violenza 
che fece cadere le teste: di Carlo I e di Luigi XVI e le vendette degli 
Stuart ritornati od il terrore bianco francese nel 1816, la violenza dello 
zarismo e quella della rivoluzione russa. La violenza) fascista è reazio- 
maria; serve a mantenere. il dominio dei ceti conservatori, in contrasto 
con lo sviluppo. delle nuove classi che Ja storia chiama alla vita, alla 
civiltà. Essa deve essere, quindi, condannata. 

Ma nel caso Matteotti anche il modo offende. La violenza della folla 
o dell'esercito, la violenza che si esercita apertamente, assumendone la 
responsabilità di fronte alla propria coscienza, ai popoli, alla storia puo' 
suscitare entusiasmo od orrore. Ma sempre ben diverso è l'agguato teso 
all'angolo della strada, l'assassinio fatto eseguire da uriai banda di prez- 
zolati, con tutte le precauzioni necessarie per sfuggire alla responsabilità. 
Mussolini è un bandito che ha fatto assassinare, soltanto, i suoi avversari. 
Eppoi ha pianto sulle tombe, per salvarsi, od ha sghignazzato quando 
l'impunità gli parve sicura. Che un tale individuo sia voluto dalla bor- 


N 


ghesia italiana a capo del Governo è, di per sè stesso, il fatto decisivo 
per la sua condanna. È 


Matteotti aveva visto nascere il fascismo nel Polesine e non poteva 
aver dubbi sulla sua sostanza di schiavismo agrario. Questa convinzione 
si trasfuse nel suo carattere fermo ed aspro e, fra tutti i socialdemocratici 
italiani, ne fece il più tenace, il più irreducibile nemico. Fu. Matteotti 
a stroncare i tentativi inserzionistici del gruppo dei Confederali. Quando 
alle offerte mussoliniane D’Aragona rispose di votare contro il Governo 
come deputato social-riformista, ma di riservare il domani come segre- 
tario della Confederazione, e Buozzi, subito dopo, nella sala dei passi 
perduti compiacentemente si intratteneva con Finzi, allora sottosegretario 
agli Interni sulle buone intenzioni del « presidente » e dei « giovani » 
fescisti, quando Baldesi e D’Aragona pellegrinavano al Vittoriale dan- 
nunziano a portare la « sacra lampa », e Colombino bussava a quattrini, 
e Buozzi e d'Aragona a Palazzo Chigi chiedevano la pace al Mussolini, 
energicamente insorse Matteotti. Forse, senza di lui, Rigola, D'Aragona 
e C. sarebbero passati ben prima al nemico e forse gran parte della 
socialdemocrazia italiana, ancora efficiente, ‘li avrebbe seguiti. 

Non eedette neanche dinnanzi al pericolo di morte, che pur doveva 
sentire probabile : questo è titolo imperituro nella memoria dei lavoratori. 

Ma quale esperienza politica possiamo dedurre ? Purtroppo solo una 


“esperienza negativa. La concezione cui Matteotti ispiro' tutta. la sua opera 


fu definita da Piero Gobetti « concezione riformista di sindacalismo 
graduale ». Di modo che quando le condizioni obiettive dell’Italia furono: 
tali che solo la conquista del potere politico poteva permettere la conti- 
nuazione e lo sviluppo dei nuclei socialisti, da lui instancabilmente pro- 
mossi, quando occorse l'atto risolutivo, Matteotti manco', come tutti i 
socialriformisti. Manco’ per la collaborazione, come per la rivoluzione. 

Il neutralismo e l’antifascismo ebbero in Matteotti una causa co- 
mune: la negazione della violenza. La guerra come il fascismo turbavane 
il tranquillo ed ordinato sviluppo delle leghe e delle cooperative, la paci- 
fica ascensione delle classi lavoratrici. Non aveva diritto la borghesia 
di opporvi la violenza fascista; ma neppure i lavoratori dovevano pre- 
cederla o seguirla su quel terreno, violando i principii fondamentali della 
pacifica convivenza sociale, per i quali occorrevai sacrificarsi, sicuri di 
una rivincita quando le passioni e la psicosi post-bellica fossero svanite 
e tornasse a regnare la « ragione ». 

« Bisogna avere il coraggio di essere vili ! ». Questa: frase, che puo” 
sembrare strana sulla bocca di un uomo personalmente coraggioso, fu 
la sua norma nella direzione della lotta dei contadini del Polesine. A 
questi consiglio’ la rassegnazione, la resistenza passiva. Non aveva fiducia 
nella loro capacità di lotta armata. Cosi’ la provincia rossa, per eccellenza. 
cadde in poche settimane e nessun episodio di resistenza collettiva essa 
offri’ alla storia della lotta proletaria. 

Il suo anticomunismo aveva la stessa origine. La ineluttabilità della 
violenza, la sua funzione storica, la distinzione tra guerra e guerra, tra 
violenza e violenza, gli erano nozioni estranee. Urtavano anzi profonda- 
mente la sua fiducia nello sviluppo pacifico e progressivo dell'umanità, la 
sua fede nel valore assoluto della libertà e del rispetto delle credenze 
individuali. 

La suai morte quindi è tanto più tragica perchè segno’ il fallimento 
della sua concezione, del suo partito, del suo metodo, offrendo persino 


SA 


| la possibilità di una riprova nel periodo che essa apri’. Dalle opposizioni 
‘aventiniane furono ancora esperimentate la resistenza passiva, l'appello 
verbale alla morale ed alla giustizia, la fiducia in quei supremi istituti 
che, secondo le menzogne convenzionali della società borghese, sono al di 
sopra delle classi e dei partiti. Ancora fallirono. Eppure ancora si trasci-. 
mano penosamente nella « Concentrazione », de cui gli stessi uomini 
spargono le stesse illusioni. 


Spirito di sacrificio, tenacia, coraggio, furono le qualità fondamentali 
della vita di Matteotti. Di esse sono eredi i lavoratori italiani che lottano 
senza posa ed offrono ogni giorno nuove vittime alla repressione, ma 
anche nuovi combattenti alla rivoluzione. 


pantore 


pi. Prezzi, salari 


e rivalutazione della lira 9g 


Nella nota dedicata nello scorso numero della rivista alla Carta del 

Lavoro abbiamo insistito sul fatto ch'essa era sostanzialmente una mano- 

i vra in grande stile per lasciar libero il varco alle muove riduzioni sala- 

"4 riali, già ‘iniziate nell'ultimo trimestre del 1926. Gli eventi hanno con- 

fermato, più presto che non credessimo, quella diagnosi. Il « gesto » dei 

‘contadini (?) bresciani e il decreto governativo sul caro-viveri dei di- 
pendenti statali hanno aperto la nuova offensiva antiproletaria. 

La stampa fascista (cioè tutta la stampa legale italiana) serve oggi 

«al pubblico una miscela di demagogia contro gli inafferrabili « specula- 

tori » e di ipocriti e feroci blandimenti per le « volontarie rinuncie », 

; per il « necessario sacrificio » dei salariati. Neppure nei momenti in 

TRAE cui le squadre di mercenari assalivano le sedi delle organizzazioni pro- 

letarie si è rivelata così’ nettamente la funzione fascista di battistrada | 

dello sfruttamento capitalistico e la coincidenza del movimento musso- 

ilniano con le manovre della plutocrazia. 7 

| 

| 


È Per trovare un filo conduttore nella massa di sofismi e di tabelle 
coi ‘con cui si cerca di giustificare il nuovo giro di vite sui lavoratori bisogna 
N “scartare ‘ogni altra considerazione che non sia quella del rapporto tra i | 
i salari e il costo della vita. Il salario dell’operaio non puo' seguire nè | 
i cambi, nè i prezzi ‘all'ingrosso, perchè col salario l'operaio non acquista 
dr «dollari o sterline, nè importa carbone o petrolio o ghisa; esso se ne vale | 
| per provvedere — come puo’ — ai bisogni immediati della vita e sono 7 
quindi i prezzi al minuto quelli che misurano il potere d'acquisto della i 
«sua moneta, che determinano il suo salario reale. | 
Noi non possediamo altri indici dei salari che quelli basati sui dati 


pes della - Cassa Nazionale Infortuni, e ci valiamo per il costo della vita. 
aa dell'indice compilato dall’Ufficio di statistica del Comune di Milano, che il 
è quello a consumi immutati e alvente come punto di partenza il 1. se- i 


mestre del 1914, fatto uguale a 100. Ecco i dati rispettivi: 
Costo della vita Salari nominali 


1913-14 100 100 

ds a 1° sem. 1921 560 540 

b PAENE SARA 522 520 
Wi a 7) 503. 515 
1°» 1924 517 AZ 

Di: 2° » 1924 596 486 
1°» 1925 504 513 
1°» 1926 653 559 

dicem. 1926 657 5R4 


1° trim. 1927 662 _ 


Secondo i dati della Cassa Nazionale Infortuni i salari nominali, 
dopo essere caduti a partire dal 1° semestre del 1921 ininterrottamente 
‘fino al 1° semestre del 1924 avrebbero iniziato una ripresa sino a rag- 
giungere, nel dicembre del 1926, un aumento del 7,5 % sul livello del 
1° semestre 1921 e uno dell'11 % su quello de 1o semestre 1922. 

Cio’ non è punto rispondente alla situazione reale della mano d'opera. 
in Italia pel periodo considerato. Ogni operaio, ogni contadino del nostro 
paese sa bene che le paghe del 1921, cadute in seguito all'offensiva indu- 
striale-agraria-fascista, non sono. più state raggiunte in seguito. Già nel 
numero d'aprile della rivista abbiamo riportato alcuni dati sui salari 
(v. spec. pag. 211-14) che sono molto significativi. Ma altre testimonianze 
vengono: a confermare quei primi appunti. In una corrispondenza su la 
« Vita sindacale milanese » comparsa nel « Lavoro d’Italia » del 12 Mag- 
gio si legge: 


Garentiamo di’ non essere animati da messuno spirito di classe (sic) se rile- 
Viano che, mentre la rivalutazione monetaria non aveva prodotto che scarsissimi N 
effetti sui prezzi uti generi, 4veva da tempo prodotto fra i datori di lavoro — A 
industriali ed ‘agricol —- una accentuata tendenza a procedere alla riduzione det 
salari. Manifestazioni concrete a questo proposito — qui a Milano — non sono 
mancate ed esse avevano preoccupato e richiamato l'ajtenzione degli organi sin- 
dacali... (1) / salari attualmente vigenti non sono più quelli che le industrie 
furono costrette a pagare (sic) nell'immediato dopoguerra, e dal 1923 in poi 
essi sono stati ridotti a ‘proporzioni più consone alle possibilità dell'industria e 
più aderenti alla realtà economica. 


La testimonianza di questo organizzatore fascista è tanto più peren- 
toria, in quanto egli tiene ad allontanare da sè ogni sospetto di spirito 
classista, e che per lui la « realtà economica » si identifica cogli interessi 
dei capitalisti e non riguarda ...il tenore di vita dei lavoratori. Essa 
contiene l'affermazione precisa che, dopo la marcia su Roma, i salari 
sono stati ridotti da quelli che erano nell'immediato dopoguerra e che le 
organizzazioni. rosse avevano « costretto » gli industriali e gli agrari a 
concedere, 

In un'intervista dell'on. Rossoni a Ginevra, apparsa sulla « Gaz- 
zetta del Popolo » del 22 maggio, il segretario dei sindacati fascisti, dopo 
aver ammesso — bontà sua — che i selari degli operai possono essere 
ridotti del 10 %, osserva: 


Gli industriali non devond pero' dimenticare che, motti contratti di lavoro sono 
stati conelusi quando il ‘valore della sterlina era a 90 icom'è oggi. Un operato 
metallurgico guadagnava 30 lire nel 1922 quando #4 valore della lira sul mercato 
internazionale era pari all’attuale; oggi non ha un salario superiore. 


Per contestare la validità dei dati della Cassa Nazionale Infortuni 
pel dicembre del 1926 abbiamo le osservazioni, ben più autorevoli, di 
M. Saibante uscite nel fascicolo di marzo degli « Indici del movimento 
economico italiano », pubblicati a cura deglt istituti di statistica, delle 
Università di Roma e di Padova, Esse accompagnano i diagrammi dei 
salari medi della industria bresciana, « le quali; comprendendo parecchi 


(1) Il corrispondent milanese si riferisce qui evidentemente all'agitazionie 
avvenuta alle Officine Breda di Sesto San Giovanni, a cui avevamo già accennato 
nel numero d'aprile della rivista (pag. 212) e che si è chiusa, dopo breve sciopero, 
senza visultati positivi per gli operai, perchè i dirigenti dei sindacati fascisti, 
dopo aver in un primo tempo appoggiato il movmento, quando videro che sì 
trattava di una cosa seria diedero il controvapore, e costrinsero gli operai & 
rientrare senz'aver nulla ottenuto. 
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‘tipi di industria e tenendo conto del numero di operai in ognuna impie- 


n 


CT VIII LITTERAM EA CI SPIRE SAT SIORINRA UO MRO be. Merano: 
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gati, deve considerarsi come più rappresentativa »: 


I diagrammi mostrano che nel rio trimestre del 1926 si è verificata una Ki 
diminuzione assai sensibile e tale di abbassarli di parecchi punto. Analizzando 


‘i grafici relativi al salari delle varie industrie in detta città, si vede che. la discesa 


dei salari non è stata determinata dalle condizioni particolari di qualche singola 
industria, me è invece dovuta ad un movimento generale e comune a tutte le 
industrie, essendosi verificato, indistintamente in tutte esse, uù abbassamento 
di mercediì, Degne di particolar rilievo le diminuzioni verificatesi nelle ‘industrie 
tessili e metallurgiche, che costituiscono le due più fiorenti e più solide industrie 
po: 3 le cui maestranze occupano la maggior. parte della massa operaia di 
qu città. 


Più oltre si conclude: 


Le fatte osservazioni risultano anche più evidenti e più fondate se, invece 
di osservare le curve dei salari nominali, si considerano quelle dei salari reali. 
quelli cioè risultanti dal rapporto deì salari nominali col costo della vita... Il che, 
oltre a confermare la tendenza pià rilevata, sta a mostrare che non vi è propor- 
zionalità fra salari e il costo della vita, la diminuzione del primi essendo stata 
assai più intensa di quella del secondo. 


LE VICENDE DEI PREZZI 


Mentre i salari tanto nominati che reali sono diminuiti, il costo della 
vita non arretra che di pochi punti e i prezzi all’ingrosso, se confrontati 
col valore in oro della lira, sono anzi aumentati, fino a parificarsi a quelli 
esteri. 

Ecco l'andamento dei prezzi all'ingrosso espressi in oro: 


Paesi Agosto 1926 Dicembre 1926 Aprile 1927 
Italia 118 142 154 
Inghilterra 141 142 143 
Germania 134 137 135 
Stati Uniti 148 147 139 


Prima dell'agosto: 1926 l'indice dei prezzi all'ingrosso delle merci, 
espresso in oro, era in Italia notevolmente inferiore a quello degli altri 
paesi a circolazione aurea. Nell'agosto 1926 tali prezzi, ragguagliati in 
oro, erano soltanto di circa il 18 % superiori a quelli del 1913, mentre 
in Inghilterra, in Germania, negli Stati Uniti, superavano rispettivamente 
il livello prebellico del 41, del 34, del 48 % circa, Colla rivalutazione della 
lira, questa situazione si è, dal febbraio 1927, capovolta. Infatti secondo i 
dati riferiti all'aprile, il livello italiano dei prezzi in oro superava quello 
prebellico del 54 %, mentre in Inghilterra esso risulta soltanto del 45 % 
più elevato di quello del 1913, in Germania del 35 %, e negli Stati Uniti 
del 39 %, come risulta dalla tabella sopra compilata. 

I prezzi all'ingrosso hanno seguito una vicenda opposta, se s1 consi. 
derano ‘espressi in lire-carta od in oro: 


Prezzi delle merci — Prezzi delle stesse 

all'ingrosso in lire-carta — Merci in oro 
(1913 = 100) 

1921 529 129 

1923 536 127 

1924 553 125 

1925 646 135 


bi 
ila. un. 


Agosto 1926 691 118 


Settemb. » 683 129 
Ottobre » G55 140 
Novemb. » 641 139 
Dicembre » 619 141 
Gennaio 1927 603 136 
Febbraio » 601 134 
Marzo » 593 138 
Aprile >» 565 154 


I prezzi all'ingrosso non si sono abbassati sul mercato interno nella 
snisura in cui avrebbero dovuto, data la rivalutazione della lira; d'altro 
lato i prezzi al minuto non si sono abbassati nella misura in cui i 
prezzi all'ingrosso hanno ceduto. Cosicchè tra la insufficiente riduzione 
dei prezzi all'ingrosso e la mancata riduzione dei prezzi al minuto il 
costo della vita in Italia è rimasto così’ elevato, che la riduzione dei salari 
appare una vera rapina esercitata dalla borghesia, a mano armata, contro 
la classe lavoratrice. 

La pubblicazione universitaria che abbiamo più sopra citato a pro- 
posito dei salari cosi' determina il corso dei prezzi: 


Mentre il livello dei prezzi all'ingrosso è entrato in fase decisamente rìbas- 
‘sista, il costo della vita — determinato dall'andamento dei prezzi al minuto — 
ei mantiene tuttora assai alto e, malgrado le curve mostrino di essere discese 
di qualche punto, pur tuttavia, nel loro insieme, sì mantengono su limiti note- 
volmente elevati, superiori a quelli. raggiunti in tutti i periodi del dopoguerra, 
fino al secondo semestre del 1926. 


La «Tribuna» del 19 maggio cosi’ riassumeva i risultati della 
politica fascista nel campo annonario, a partire dall'inizio del processo 
«di rivalutazione (agosto 1926, discorso di Pesaro): 

1) il cambio in oro della lira è diminuito del 40 %; 

2) il potere dell'oro espresso in potenza d'acquisto delle merci 
è aumentato del 7 %; 

3) per ‘conseguenza il potere d'acquisto della lira espresso in 
merci avrebbe dovuto aumentare del 43 %; 
mentre: 

1) i prezzi all'ingrosso invece di ribassare del 43 % sono ribassati 
del 15 %; 

2) il costo della vita, invece di ribassare del 43 %, è ribassato di 
appena il 3 %; 

3) l'Halia minaccia cosi’ di diventare uno dei paesi più cari 
dell'Europa. 

Come risultato della campagna per la riduzione del costo della vita 
non c'è male... L'Italia grazie al fascismo sta diventando il paese più caro 
d’Europa e quello in cui i lavoratori sono peggio retribuiti. % 

Poichè questi dati non sembrano, neanche alla stampa fascista, molto 
probanti per giustificare le riduziòni salariali, si è ricorso (vedi il « Gior- 
nale d'Italia » del 19 maggio, riportato da tutti gli altri giornali) a un 
curioso argomento. Gli industriali, si dice, hanno già fatto i loro sacrifici, 
riducendo i prezzi all'ingrosso; ora è la volta dei lavoratori... Anzitutto, 
abbiamo visto come, secondo gli stessi organi ufficiosi del regime, e 
secondo, del resto, le statistiche dei prezzi, i prezzi all'ingrosso sono 
diminuiti soltanto ini una misura che va dal 15 al 20 %, mentre avrebbero 
dovuto scendere del 43 %. Gli industriali beneficiano, intanto, di questa 


minor riduzione, continuando a far pagare all'ingrosso sul mercato interno 


Je merci dal 20 al 25 % di più di quanto sarebbe adeguato alla rivaluta- 


zione della lira. E poi, in cosa consistono questi « sacrifici » ? Tutte le 
materie prime più importanti che servono all'industria italiana e che 
sono importtae dall'estero hanno seguito perfettamente, nei prezzi, il 
cambio della lira, com'è naturale. Diceva a questo proposito l'on. De Ste- 
fani im un articolo sul « Corriere della sera » (14 maggio): 


Vi sono dei movimenti di prezzi a vasta ripercussione, come, per esempio, 
il prezzo del carbone, che, direttamente o indirettamente, influiscono su iutti gli 
altri. Il Cafdiff primario su vagone a-Genova, costava al principio di quest'anno 
250 lire per tonnellata. I listini lo danno oggi a 170 lire. Si tratta di. un ribasso 
dl 32 per cento. E° bene farsi un’idea della portata del fenomeno e délle sue riper- 
cussioni. Portata vastissima, della quale possiamo renderci conto pensando che il 
valore del carbone e degli altri combustibili fossili importati nel 1926 fu valutato 
a circa 2 miliardi, escluso il carbone pervenutoci in conto riparazioni. La diffe 
renza del prezzo fa risparmiare varie centinaia di milioni ai consumatori di car- 
bone... Potremmo estendere l'esame agli olii minerali, ai metalli, alle fibre 
tessili, ai cereali. 


Orbene chi sono i consumatori di carbone, di petrolio, di ghisa, di 
cotone ecc. che risparmiano queste centinaia e centinaia di milioni ? Sono 
forse gli operai e i contadini ? No, perchè costoro non beneficiano se 
non molti mesi dopo ed in misura insignificante dei ribassi avvenuti 
sul mercato mondiale. I consumatori delle materie prime, il cui prezzo 
è ribassato in misura così’ imponente sono le industrie, e sarebbe curioso 
ch’esse pretendessero di mantenere i prezzi immutati, quando il costo 
di produzione si è ridotto in seguito ai fenomeni accennati. } 

E’ vero; tutte. le industrie hanno nei loro magazzini delle 
scorte di materie prime comperate a prezzi più alti, e dei prodotti fab- 
bricati con quelle materie prime. Ma cio’ non esce dalla cerchia delle 
normali vicende dei mercati e non puo’ offrire la base a una nuova 
compressione dei salari. Durante tutto il periodo della inflazione i prezzi 
all'ingrosso sono rapidamente saliti, anche pe le merci di fabbricazione 
nazionale, in ragione dei cambi, o a poca distanza da questi; gli industriali 
cioè hanno realizzato per lunghi anni dei profitti di inflazione, mentre 
non hanno chiamato i lavoratori a parteciparvi, tenendo i salari molto al 
disotto del livello del costo della vita, che si innalzava in ragione del 


- deprezzamento della. lira. Oggi, dopo che da parecchi mesi i prezzi all’in- 


grosso hanno cominciato a cedere, essi dovrebbero e potrebbero fronteg. 
giare le perdite del breve periode che è richiesto dalla liquidazione delle 
vecchie: scorte di. merce, con le riserve accumulate durante la fase infla- 
ziouista. Invece queste riséàve sono passate a gonfiare il profitto capita- 
listico, e oggi si ha la sfrontatezza, che la dittatura fascista eleva a 
l'agion) di stato, di chiamare i lavoratori ia. subire in modo prevalente le 
conseguenze della rivalutazione. La politica della borghesia italiana e 
del fascismo si riassume in questa curiosa interpretazione della ...scala 
mobile dei salari: quando i prezzi salgono, i salari non vengono aumen- 
tati; quando i prezzi diminuiscono, i salari devono essere diminuiti. 

Sulla campagna per la riduzione del costo della vita lo scetticismo 
più profondo regna nella classe lavoratrice italiana. Il livello dei prezzi al 
minuto è tenuto alto da una serie di fattori, che si possono riassumere 
nei seguenti più importanti; 


1) gli alti dazi doganali; 
2) l'aumentata ‘pressione tributaria, per cui mentre la lira è passata 
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‘al massimo da 1 a sei, il carico medio tributario per abitante in Italia è 
salito da 1 a 9; 

3) gli alti prezzi degli affitti, saliti, secondo una statistica del 
Comune di Milano, che riguarda soltanto le case degli operai e degli 
impiegati, da 100 lire per locale all’anno neil’anteguerra a 505 lire per 
locale nel periodo 1925-26; 

4) le difficoltà e l'alto costo del credito, poichè il tasso ufficiale di 
sconto in Italia è rimasto immutato al 7 % in Italia dal giugnio 1925, ed 
è oggi il più alto dell'Europa, dopo quello della Grecia e della Polonia, e i 
prestiti americani sono investiti a um interesse non inferiore all'8 1/2 %; 

5) l'aumento della speculazione, a cui la distruzione delle organiz- 
zazioni e delle cooperative operaie ha lasciato mano libera. 


Tutto cio’ non è certo modificabile in regime fascista e quindi il gran 
rumore fatto attorno alla « battaglia del caro vita » non muta il carattere 
reale di questa, che è, come tutte le « battaglie » condotte dal fascismo, 
una battaglia contro la classe lavoratrice, a cui si vogliono far accettare 
le riduzioni salariali. Tutti i salmi fascisti finiscono in glorîa ...pel 
capitalismo. 


Ì 


LA CAMPAGNA CONTRO I SALARI: 


Se i prezzi al minuto non si modificano che lentamente, la campagna 
contro i salari si svolge con impressionante rapidità ed estensione, lascian- 
do vedere ch’essa era da tempo preparata. 7 

La Confederazione fascista dell'Industria ha anche diramato in un 
inanifesto il piano ufficiale della campagna stessa: 

Occorre ora diminuire i costi. La decisa rapidità del fenomeno rende indispen- 
sabile, purtroppo (sic), di far ricorso alla riduzione del salari, che rappresentano 
uno degli elementi più importanti del costo di trasformazione dei prodotti, e 
quello su cui è materialmente possibile incidere oggi, allorchè è imperiosamente 
richiesta un'immediata riduzione de costo, stesso. (16 Maggio). 


In regime fascista, quando si devono ridurre i costi, non è material’ 
mente possibile incidere che sui salari dei lavoratori. Non per nulla dal 
testo definitivo della Carta del lavoro si è fatto sparire, semiclandestina- 
mente, il periodo in cui si affermava che: « Le conseguenze della crisi 
di produzione e dei fenomeni monetari debbono equamente ripartirsi fra 
tutti i fattori della produzione ». 

Cosi’ l'offensiva si è sviluppata in pieno. Ne diamo i primi risultati. 
Dopo la riduzione del caroviveri ai dipendenti statali, l’identico provve- 
dimento è stato preso dalle amministrazion locali. Le imprese di trasporto 
hanno deliberato la riduzione progressiva dell'indennità di caroviveri, sino 
alla sua soppressione totale entro 11 31 maggio 1928. stabilendo che « qua? 
siasi revisione del caroviveri dipendente dai contratti di lavoro sarà rin- 
viata al 1° Giugno 1928 ». Anche, quindi, se nel frattempo il costo della, 
vita aumentasse. Gli operai fornaciai della Valsesia e di Vercelli hanno 
subito una riduzione, in confronto delle paghe del 1926, che varia da 
un minimo di L. 4 ad un massimo di L. 6 giornaliere, Nella provincia 
di Bolzano si sono concordate, tra padroni e funzionari sindacali fascisti, 
diminuzioni di paghe di circa 0.50 all'ora; i tipografi non avranno più 
compenso per le orè straordinarie e il salario dei fornai è diminuito del 
20 %. In una riunione tenuta presso li prefetto di Bologna i sindacati 

fascisti e padronali hanno fissato una riduzione delle paghe globali del 
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10 %; lo stesso è avvenuto per le coeperative di iavoro del Polesine. In 
una riunione tenuta a Roma il 24 maggio sono state deliberate per gli 
operai cotonieri « a far tempo dal 1° giugno una riduzione del 10% sulle 
paghe attuali, quale anticipo di revisione a termine dei concordati in 
corso ». Tali misure riguardano circa 500.000 lavoratori, e in tal modo i 
cotonieri sono riusciti a far passare la richiesta di falcidie salariali che 
avevano avanzato nel memoriale al duce, di cui abbiamo parlato neli 
numero d'aprile di questa rivista :(p. 212). Analoghi provvedimenti si 
annunziano pei lavoratori dei porti, per gli addetti alla merina mer- 
eantile ecc. Il salariato rurale non è stato risparmiato; anzi la\ manovra 
si è iniziata -colla « rinuncia volontaria » dei contadini del bresciano e 
della Lomellina al 10 9 delle loro paghe. La stessa riduzione hanno 
subito i lavoratori agricoli della provincia di Rovigo, « nonostante, scrive: 
il « Lavoro d’Italia », che i loro salari non fossero molto alti per un 
complesso di ragioni che hanno sempre costretto quei lavoratori a fare 
dei duri sacrifici ». 

E purtroppo l'elenco attuale, che abbiamo compilato esclusivamente 
sulle notizie riferite dai giornali del regime, si allungherà sino a com- 
prendere la totalità della massa lavoratrice italiana, nessuna categoria 
esclusa. 

Secondo i dati che abbiamo riportato aîl'inizio di questa nota, nel 
secondo semestre del 1921 il costo della vita ed i salari erano quasi allo 
stesso livello: il rispettivo numero indice segnava 522 e 520. D'allora in 
poi i due indici si sono allontanati sempre più, toccando, nel primo 
semestre del 1926, 653 pel costo della vita e 559 per i salari. Mentre cioè 
il costo eella vita era aumentato del 5 %, nello stesso periodo i salari 
non lo erano che del 7,50 %. 

Se anche si volessero tener buone, pei salari, le cifre del dicembre 
1926, (1), noi avremma, sempre alla stessa data un aumento sul 1° seme- 
stre 1921 del 25,9 % pel costo della vita e deli'118 % soltanto per i salari. 
Ma questi dati partono de indici salariali incompletî che rivelano un 
aumento inesistente, per cui i salari medii del 1926-27 dovrebbero essere 
aumentati, per raggiungere il livello del 1° semestre 1921, del 5 %, 
sulla base di un livello del costo della vita uguale a 657. Fatto questo 
aumento ..del 25 %, allora soltanto si potrebbe discutere di riduzioni 
salariali, nella misura in cui il costo della vita scendesse dal livello 
dell’indice 657. 

Per poter applicare una scala mobile dei salari bisogna prima equi- 
parare gli indici dei salari a quelli del costo della vita, poi soltanto 
potrebbero essere applicate le variazioni in più o in meno conseguenti 


(1) I grafici degli « Indici del movimento economico italiano » di cui abbiamo 
parlato indicano per tutto l'ultimo trimestre del 1926 una caduta del salari, sla 
nominati che reali. Cio” basta a negare all’Indice della Cassa Nazionale Infortuni 
quallsiast valore. Un altro elemento per contestare la validità di quella serle 
di numeri indici salariali è data da un'inchiesta sut salerî industriali italiani 
condotta dalla Direzione generale del Lavoro e della Previdenza sociale dipenr 
dente dal Ministero dell'Economia Nazionale, e pubblicata nel « Bollettino del 
Lavoro » del Maggio-Giugno 1926. L'inchiesta ha considerato i guadagni medi 
effettivi di un' gruppo di categorie di operaî Industriali nel maggio 1923 6 
ha considerato 763.048 operai ripartiti in 4.486 stabilimenti. La paga media gior- 
naltera è risultata da quest'inchiesta di L. 16,62 per un orarie normale di lavoro 
e di L. 17,77 compreso il compenso per lavoro straordinario. Orbene la paga 
media giornaliera sulla quale la Cassa Nazionale Infortuni ha costrutto Il suo 
numero indice per 4925 è di 19,04. 
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alle variazioni del costo reale della vita. Percio’ la Confederazione del 
Lavoro, che vive in Italia, dove ha il duro compito di guidare gli operai 
e i contadini nella lotta per la difesa dall’offensiva padronale, pone come 
esigenza la rivendicazione di un aumento immediato dei salari non infe- 
riore al 25 % sulla base del costo deHa vita nel dicembre del 1926, e solo 
dopo il ristabilimento di questo equilibrio il problema delle variazioni 
salariali cessa di essere, per la classe lavoratrice italiana, un compito 
elementare di difesa fisiologica. 
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Problemi dell’emigrazione italiana 


Nel 1913 si era mosso dall'Italia l’enorme flotto idi 872.598 emigranti, 
di cui 559.566 pei paesi transoceanici. La differenza tra partiti e tornati 
non fu in quell’anno inferiore al mezzo milione. La guerra ha successi- 
vamente interrotto e ridotto al minimo gli espatrii, e a partire dal 1922 
l'emigrazione continentale (cioè nei paesi europei e nel bacino del Medi- 
terraneo) prende il sopravvento su quella transoceanica, come si puo’ 
vedere dalla seguente tabella: 


Anno Emigrazione Emigrazione Totale Eccedenza dei par- 
continentale transoceanica titi sui tornati 
1913 313.032 559.556 872.598 _— 
1919 145.927 99.133 245.660 es 
1920 200.994 386.826 587.820 —_ 
1921 84.328 116.963 201.291 77.292 
1922 155.554 125.716 281.270 170.484 
1923 225.800 177.853 403.653 284.475 
1924 271.109 130.779 401.888 233.791 
1925 207.617 104.781 312.398 130.924 
1926 164.387 119.055 283.442 113.239 


Già nel 1917 gli Stati Uniti davano un colpo d'arresto all’emigra- 
zione italiana con la legge che vietava l’accesso agli illetterati. Uno assai 
più grave fu portato dalla fissazione delle. « quote annue » pei vari 
paesi d'origine. Sul continente europeo (ove si precludevano totalmente 
gli sbocchi della Germania e dell'Austria e si riduceva di oltre 4/5 quello 
svizzero) la Francia veniva ad assorbire ingenti masse di emigrati per 

‘i lavori di ricostruzione nelle zone devastate dalla guerra, sopperendo 
cosi’ al suo sbilancio demografico. Ecco i movimenti mensili di emigra- 
zione per i principali paesi: 


Anno Stati Uniti Argentina Francia Svizzera Austria Germania 


1903-13 18.964 6.148 5.645 6.913 3.056 5.490 
1924 3.167 0.810 19.258 1.157 198 86 
1925 ATI 4.416 14,537 1.123 218 149 
1926 2,877 0.354 11.056 1.288 131 51 


Questi dati indicano chiaramente gli spostamenti che si sono veri- 
ficati nelle correnti migratorie nel periodo del dopoguerra. Quella verso 


gli Stati Uniti è stata cnormemente falcidiata; quella verso la Repubblica 


Argentina è rimasta stazionaria; quella verso la Francia ha raggiunto 
quasi il quadruplo dell'anteguerra, ed’è‘ancora, pur essendosi ridotta in 
questi ultimi anni, la più importante. Argentina e Francia rappresentane 
oltre i 2/3 della emigrazione complessiva. (Nel 1926 su una media mensile 
fotale di 23.907 emigrati, questi due paesi ne assorbirono 16.410). 

‘L'emigrazione transoceanica proveniva prevalentemente dall'Italia 
meridionale, che è stata la più colpita, quindi, dalle restrizioni americane. 
Su 119.055 emigrati oltre oceano nel 1926 davano il maggior contributo la 
Calabria (circa 20 mila), la Sicilia (circa 18 mila), la Campania (oltre 
16 mila), il Veneto (circa 13 mila), gli Abruzzi e Molise (circa 12 mila). 
Seguono le Puglie, il Piemonte, la Toscana, le Marche ecc. Gli agrari del 
Sud, che agli inizi del movimento emigratorio avevano elevato le più alte 
prowste cuntro l’esodo che loro*sottraeva mano d'opera. da sfruttare (se 
anche poi ne profittavano col cedere agli « americani » tornati parcelle 
di terra a prezzi esosi), hanno nuovamente a loro disposizione un'armata 
di disoccupati, cervéable à merci. La grave caduta dei salari agricoli 
nell'Italia meridionale è certo legata anche all'arresto forzato dell'emi- 
grazione. 

Verso i paesi del continente si dirige invece in prevalenza mano 
d'opera più qualificata. Su 164.387, partiti nel 1926 si contano solo 13,000 
addetti all’agricoltura e 10.000 braccianti. Buona parte dell'emigrazione 
agricola in Francia è di famiglie coloniche, che dispongono di un certo 
capitale, mentre quella che l’Italia del Sud puo’ fornire è, in genere, di 
braccianti, sprovvisti di qualsiasi scorta. Nel 1926 si sono recati in Francia 
oltre 130.000 emigranti, prevalentemente dalle regioni di confine: dal 
Veneto (circa 42 mila), dal Piemonte (circa 25 mila), dalla Lombardia 
(circa 22 mila), dalla Toscana (oltre 10 mila), dall’Emilia (oltre 8 mila). 


Accenneremo ora ad alcuni problemi che riguardano l'emigrazione 
nei due paesi più importanti, agli effetti di essa, l'Argentina e la Francia. 

In questi mesi i giornali italiani hanno parlato di grandi progetti di 
colonizzazione, mediante mano. d'opera immigrata dall'Italia, della repub- 
blica sud-americana. Per quanto abbiamo potuto rilevare dalle notizie 
frammentarie comparse saremmo di fronte a due progetti. Il presidente 
della Federazione agricola argentina, Stefano Piacenza, ha dichiarato 
(« Stampa », 3 aprile) che volendo colonizzare le terre lontane si dovreb- 
bero poi trasportare i prodotti al litorale, parte pel consumo, parte per 
l'esportazione, il che ne eleverebbe di troppo il costo. A suo avviso « le 
terre colonizzabili sarebbero le cosidette terre centrali e molte ancora del 
litorale. Il guaio è che si tratta di immensi latifondi, alcuni dei quali 
superiori ai centomila ettari. Queste terre non si colonizzano che ad un 
patto: quello di applicare la legge di espropriazione già progettata... Si 
tratterebbe di conferire al potere esecutivo la facoltà di espropriare le 
terre fino al 50 % della loro estensione e di assegnarle agli agricoltori, 
che vogliono lavorarle, per 50, 1000 e più ettari, seconde la loro conve- 
nienza e con sensibili facilitazioni di pagamento ». 

Questo progetto, pero’ è ancora arenato e pare che il Governo argen- 
tino appoggi invece l’azione iniziata dalle grandi compagnie inglesi che 
hanno nelle mani le ferrovie del paese. Esse hanno interesse a che le 
regioni attraversate dalle linee ferroviarie si popolino e diano luogo ad un 


crescente traffico. Inoltre esse troverebbero cosi’ modo di vendere i terreni — 
acquistati lungo le linee e quelli accaparrati a suo tempa in previsione. 


di un movimento di colonizzazione all'interno. Ecco le caratteristiche 
principali del progetto « ferroviario >, quali risultano dalle dichiarazioni 
dell’ambasciatore, a Roma, della Repubblica Argentina, dott, Perez: « Ogni 
colono otterrà tutto il necessario per la sua residenza e per il lavora. 
Non solo la terra, ma anche la casa che abivterà con la sua famiglia 
gii utensili di lavoro. Persino i mezzi di sussistenza otterrà al prezzo 
di costo. I coloni acquisteranno la terra con grandi facilità di pagamente 
eda lunga scadenza, in 32 annualità (all'interesse del 6 %). Ogni colono 
riceverà, inoltre, un credito di miglioria, pagabile in undici anni. La Com- 
pagnia anticiperà ai coloni le somme necessarie per far venire dall'Italia 
i membri delle loro famiglie. Si incaricherà della vendita, per loro conto, 
del raccolto, per evitare che essi siano sfruttati da intermediari in mala 
fede ». (« Gazzetta del Popolo », 15 marzo). 

Lc conseguenze d’un tale: sistema, pel colono, sono evidenti. Egli 
pagherà alle compagnie un interesse del 6 % sulle somme che, a qual. 
siasi titolo, gli saranuo anticipate. La terra gli sarà. ceduta a prezzo 
di costo. Cioè il colono pagherà come terra messa a cultura quella che 
le Società hanno comperato decenni fa! e che si sono procurata a prezzi. 
infimi. « Ingenti somme, assicura il dott. Perez, sono già state investite 
negli acquisti delle terre ». Ed.è certo che si tenta. in tal modo una colos-. 
sale operazione speculativa. Le compagnie forniranno anche al colono 
la casa ed i mezzi di sussistenza, applicando un truck-system integrale. 
l prodotti saranno venduti dalle ' Compagnie, per conto dei coloni. Questo 
significa che le Compagnie avranno nelle mani sempre il pegno dei 
‘prodotti e che li confischeranno ogni volta che il colono non avrà la 
possibilità di far fronte alle scadenze. D'altro lato, poichè la vendita è 
fatta « per conto dei coloni », le aleatorie del mercato cadranno tutte sulle 
loro spalle. Nessuna possibilità per essi di organizzarsi, sull'esempio dei 
< pools » canadesi, in associazioni cooperative di vendita, E' assai pro- 
bahile che in questo progetto cì sia lo zampino delle grandi società che 
hanno monopolizzato il commercio granario dell'America del Sud. Il 
colono sarà sottoposto ad uno sfruttamento multiplo: sull'interesse dei ca- 
pitali anticipati, sul prezzo della terra, su quello della casa, sugli approv- 
vigionamenti, sulla vendita dei prodotti. Si tratta di un regime « colo- 
niale », non € colonizzatore ». Pare che il Governo italiano lo accetti, 
sulla base di una partecipazione del capitale italiano (?) alla Società 
chc dovrà condurre a termine la gigantesca operazione. 


Il fatto più importante che tocca l'emigrazione in Francia è la 
recente legge sulla nazionalità, che attende solo, se non erriamo, l'ap- 
| provazione del Senato. Le statistiche francesi dànno nel 1925 due milioni 
e mezzo di stranieri, di cui 800 mila italiani. Tali cifre sono certaménte 
al di sotto del vero. Preoccupatai di questa « invasione », la borghesia 
francese ,sì propone di accelerare il processo di assimilazione di questa 
massa « ‘eterogena », con una serie di misure giuridiche e facilitando le 
pratiche per la naturalizzazione. Dal 1890 al 1925 i naturalizzati sono stati 
421.000, di cui 126.000 italiani. In questi ultimi anni si sono avuti: 


1925: naturalizzati 28.000. di cui italiani 8.000 
1926: » 7.100 » 2.111 
T°trimestre 1927: » 45.371 » 14,424 


I naturalizzati italiani sono nella proporzione di circa 1/3 sul totale. 
La condizione che .la nuova legge fa ai « naturalizzati » implica una 


. grave loro minorazione. Per 10 anni essi sono sotto la minaccia di un 
giudizio che puo’ loro revocare la nuova nazionalità « per aver compiuto 
atti contrari alla sicurezza interna ed esterna dello Stato francese », 
Si capisce dove tale formula miri, e contro chi sarà adoperata. 

Fl nuovo progetto francese ha provocato il malumore fascista. Un 
decreto-leege faciliterà il riacquisto della cittadinanza ai rimpatriati che 
l'abbiano perduta. L'emigrazione è poi sottoposta praticamente da parte 
delle autorità italiane ad una serie di vessazioni e di impedimenti eosî’ 
scoraggianti, che molti operai emigrati in Francia vi sono rimasti, mal- 
grado la; crisi, pel timore di nen potervi più tornare. L'on. Grandi, nel 
suo discotso del Sl marzo, la ammnunciato la soppressione del Commis- 
sariatto del’Emigrazione, creato colla legge del 1901, e dotato di una certa 
autonomia, e la sua sostituzoine con una « Direzione generale degti 
italiani all'Estero », alle dirette dipendenze del Ministero degli Esteri. I 
problemi dell'emigrazione verranno affrontati con criterio puramente 
« politico », in rapporto all'insieme della politica del regime fascista. Cio' 
ha portato l'on. Grandi a dichiarare che « l'emigrazione, quando è fatta, 
‘come ieri ed oggi, verso paesi che non sono sotto la sovranità dell'Italia, 
è un male ». Nella concezione fascista l'Italia è un grande vivaio che 
fornisce la carne da lavoro e quella da cannone per l'imperialismo « nazio- 
male ». La borghesia francese alla sua volta non vede negli immigrati 
che un'armalta di riserva per la produzione, che puo' essere facilmente 
smobilitata in tempo di crisi economica, e nuovamente richiamata quando 
‘ se me presenti il bisogno. Essi possono anche fornire, se naturalizzati, 
futuri soldati da impiegare, come i senegalesi, nei prossimi conflitti. Im 
‘queste rivalità, in questa esasperazione — a freddo — degli odi « nazie- 
nali », i lavoratori italiani sono la posta dell'uno o dell’altro imperialismo. 
Cio’ indica quale dev'essere la loro politica: combatterli entrambi, e non 
prestarsi alle manovre dei loro nemici di classe, che vanno preparando 
una seconda edizione riveduta e peggiorata della guerra mondiale. 

Uno idegli effetti della contrazione delle correnti emigratorie e anche 
crella sfiducia nel regime fascista è nella riduzione delle rimesse degli 
emigranti, che costituiscono una delle fonti più importanti di quelle 
« entrate invisibili » con cui, saldando la bilancia dei pagamenti inter- 
nazionali, l'Italia puo’ fronteggiare il deficit degli scambi -commerciali. I 
dati che riportiamo non riguardano l’intero ammontare delle rimesse, 
poichè si riferiscono solo a quelle fatte attraverso le Casse postali di 


risparmio ed al Banco di Napoli, mentre somme notevoli rientrano anche - 


attraverso gli istituti di credito ordinari, che hanno filiali all’estero. Ad 
ogni modo le cifre riportate sono sufficienti a indicare il ritmo delle 
rimesse nel corso di questi ultimi anni: 


A4mno Credito dei depositanti Eccedenze dei Ammontare annua 
alla fine di ciascun anno versamenti (+) delle rimesse al 
presso le Casse postali rimborsi (—) © Banco di Napoli 
(in milioni) 
1919 1.512,9 -— 494,4 
1920 2.608,6 + 1285,0 980,8 
1921 3.104,7 cla 558,6 7115 
1922 3.059,0 _ 118,9 525,7 
1923 3.149,9 st 11,1 559,8 
1924 3.336,7 ca 81,5 551,2 
1925 3.699,9 sa 238,8 679,8 


1926 3.640,7 59,2 596,9 
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Dal che si vede come nell'anno « bolscevico » 1920 si è avuto il 


maggior affluire di rimesse, certo a causa dell'intenso movimento emigra- 


torio verificatosi, mentre negli anni successivi, nell'era nuova, gli emi- 
granti hanno ridotto sensibilmente i loro invii ed in una mîsura tale 
-da poter essere spiegata soltanto con la loro sfiducia nel regime musso- 
liniano. Il « prestigio dell’Italia all'Estero » è talmente cresciuto che i 
suoi figli preferiscono affidare i loro risparmi alle banche del paese ove 
hanno trovato lavoro, invece che farli cadere nelle manîì del Governo 
.«« nazionale ». 


[anco 


I contratti di lavoro agricolo 


in regime fascista 


Si ricorderà che nel mese di marzo venne emanato dal Gran Consi 


‘glio fascista un « Foglio d’Ordini » nel quale si ammonivano « gli agri- 


‘coltori d'Italia a non modificare il concordato in vigore perchè le varia- 
zioni dei nuovi indici del costo della vita non segnavano per i lavoratori 
«diminuzioni tali da consentire un abbassamento delle tariffe ». Nel « Fo- 
glio d’Ordini » citato si consigliava agli agrari di rinviare di « tre mesi » 
Ja revisione del concordato. Prima ancora che i tre mesi scadessero, il 
partito fascista, come non poteva essere altrimenti, ha accolto in piene 
1 voti degli agrari, permettendo una nuova riduzione delle paghe dei la- 
voratori: quella riduzione che ancora nel mese di marzo veniva definita 
ingiustificata. E difatti, da marzo a maggio, nessuna « variazione » è av- 
venuta nei numeri indici del costo della vita da consentire un abbassa- 
mento delle tariffe. La stessa stampa fascista è costretta a riconoscere 
ogni giorno che i prezzi al minuto sono rimasti e rimangono stazionari. 
D'altra parte, lo stesso « Lavoro d’Italia » del mese di marzo, faceva ap- 
pello « alla legge » contro gli agricoltori che, « stropicciandosi dei patti 
stipulati, volevano procedere a riduzioni dî tariffe », e riconosceva agli 
operai « tutte le attenuanti, essendo stati esasperati da arbitrarie decur- 
tazioni di paga e di cottimi ». 

Ora la demagogia degli organizzatori fascisti, a. distanza di pochi 
mesi, ha fatto loro dimenticare « che i lavoratori sono esasperati da ar- 
bitrarie decurtazioni di paga », e che «il costo della vita non ha subito 
variazioni tali da consentire un abbassamento delle tariffe ». A sentire la 
stampa e gli organizzatori fascisti, i contadini del Bresciano e del Pavese 
€ di altre provincie, guazzano in tanta agiatezza che « spontaneamente » 
si sono sottoposti ad una riduzione del 10 per cento delle loro paghe. La 
buffonata fascista non potrebbe non. far ridere, se non ci fossero, come 
vittime di essa, i lavoratori î quali, ancora una volta, veggono, per opera 
«dello schiavismo sigrario, peggiorare le loro già tristi condizioni economi- 
che. Ecco alcuni dati relativi alle condizioni dei lavoratori rurali sotto 
il fascismo: 


Il patto agricolo stipulato nel Cremonese dalla Federazione della. 
terra presentava nel 1921 il quadro seguente: 


Capo Bergamino 3250 Bergamino 3010 
Compenso festivo 500 Compenso festivo 500 
» speciale 200 » speciale 200 
L. 3960 al mese 330.— «°° L. 3710 al mese 309.15 
Mandriano 3010 Capo-stalla bifol- 
Compenso festivo 300 co e cavallante 3260 
—— Compenso festivo 300 


L. 3310 al mese 275.83 I 
== L. 3560 al mese 296.63 
Trecentato ——L. 3010 al mese 250.85 Se 
Giornalieri obbligati L. 2. all'ora 
Giornalieri ) uomini L. 2.20 all'ora 
avventizi ) donne L.1— all'ora di 
Compenso per ore straordinarie L. 2.40 all'ora 


Ad integrazione del salario ) Frumento Quintali 4.500. 
in denaro: ), Granoturco A 4. — 
) Legna » 42. 
) dicembre-gennaio ore 6 
Orario: ) 15-30 nov. - 1-15 febbr. 8/7 


) 15-febbraio-15 novembre » 8 
Limitè di età — Il linìite di età per .le paghe stabilite innanzi è di 
17 anni per gli uomini e di 15 per le donne. 
Ricordato che il numero-indice 1924 del costo della vita era passato: 
da 522 (2. semestre 1921) a 536 (2. semestre 1924), il concordato fascista . 
per il Cremonese presenta le seguenti variazioni: 


Bergamini e trecentati 2500 nel 1921 3010 
Giornalieri obbligati (paga oraria) 1.65 nel 1921 2.— 
Avventizi » » 1,80 nel 1921 2.20 
Capi-stalla 2500 
Soprassoldo arnuo 300 

L. 2800 nel 1921 3560 
Donne (paga oraria) 0.80 nel 1921 1.— 


Limite di età — Nei patti « rossi » il limite di età per le paghe degli 
adulti era di 17 anni per gli uomini e di 15 per le donne. I patti fascisti 
hanno portato a 20 anni il limite di età per gli uomini e a 18 quello 
delle donne. E' una vera forma di brigantaggio a danno dei giovani e 
delle donne lavoratrici. Ecco le paghe fissate dal patto fascista: 


Per i giornalieri obbligati Per gli avventizi 

di età inferiore ai 20 anni 
14-15 anni 0.60 0.70 
15-16 anni 0.75 0.90 
16-17 anni 0.95 1.10 
17-18 anni 1.15 nel 1921 L.2 1.30 nel 1921 2.20 
18-19 anni 1.30 O REIT SUN 1.45 »  » » 
19-20 anni 1.55 Se n0 DC d » 


20-65 anni 1.65 $i. DIAL, » 


a 


Rene ra e 


Per i giovani salariati fissi 
14-15 anni 1100 
15-16 anni 1250 
16-17 anni 1500 
17-18 anni 1800. nel 1921 3010 


18-19 anni 2000 » » » 
19-20 anni 2250 SS) » 
20-65 anni 2500 » >» » 


) Frumento ql. 4 nel 1921 ql. 4.500 
Parte del salario in natura ) Granturco » 3 » » » 4. 
) Legna » 42 
) dicembre-gennaio : ore 6 
) febbraio-novembre » 7 
) marzo, aprile, settembre, ottobre » 8 
) maggio, giugno, luglio, agosto  » 9 nel 1921 ore $ 


Orario 


Fra i patti « rossi » del 1921 e i patti fascisti del 1924 esistona 
dunque queste variazioni palesi: 

a) diminuzione del salario, 

b) aumento delle ore di lavoro, 

c) abbassamento delle tariffe per i giovani e le donne di circa 
il 40 % (circa il 20 % sulla parte di salario in denaro e circa il 20 % 
sulla parte del salario in natura), 

Abbiamo visto il « patto agricolo fascista » per il Cremonese. I patti 
agricoli stipulati recentemente dalle Corporazioni segnano ancora un peg- 
gionamento nelle condizioni economiche dei lavoratori della terra. Il con- 
cordato firmato per i salariati agricoli dell'Alessandrino nel marzo 1927 
aggrava cosi' l'orario di lavoro nei campi: 


15 novembre-15 gennaio ore 6.— 


15 gennaio-16 febbraio » 7- 

16 febbraio-28 febbraio » 8_- 

1° marzo-31 marzo » 8.30 (prima della marcia su Roma ore 8) 
1° aprile-15 maggio » 9.30 » » » » » 
16 maggio-15 agosto » 10.— » » » b » 
16 agosto-30 settembre » 9.30 » » » » » 
1° ottobre-15 novembre » 8.30 » » » » » 


Il concordato agricolo per il Veronese stipulato dalle Corporazioni 
anche nel mese di marzo 1927, fissa per i giornalieri paghe « diverse », 
secondo il diverso orario fissato nel corso dell’anno: 

novembre, dicembre, gennaio, febbraio ore 7 L. 12—- 
{le sei ore in uso nei mesi di dicembre-gennaio scomparse; in com- 
penso di un'ora di più al giorno nella stazione rigida, si ha una dimi- 
nuzione di paga). 


marzo, aprile, settembre, ottobre » 8 L. 13.50 
maggio, giugno, luglio, agosto » 9 L. 17.- 
) 1680 lire annue = 140 mensili 
FRESE I ) 10 quintali di granoturco 
Salariati fissi ) 2 }, siriento 
) 


30 » » di legna 


AIATIOI 


ispelo ai Coneoidali Pan del 1921 di ha una diminuzi e 
oltre il 22 per cento sul salario in denaro, e di circa il 30 per ce to 
sulla parte in natura. i 

Per le donne il peggioramento raggiunge forme Veltmente ay 
stiche. Ecco le loro paghe fissate nello stesso concordato agricolo del Vers 
ronese: 


nov., dicembre, Coni febbraio ore7?7-L. 
marzo, aprile, settembre, ottobre » 8&-L 
maggio, giugno, luglio, agosto paoito.I, 
Il fascismo vuole « ruralizzare l'Italia », e i dati che abbiamo sopra. 
indicati rendono assai bene che cosa questa formula significa per le con- 
«dizioni economiche delle masse lavoratrici italiane 


teonelti 


(1 lira in meno per ora) i 


6 
7 
9 


— CRONACHE 
DEL MESE 


MAGGIO 
Italia 


1. — Il- proletariato, nonostante la rea- 
zione, solennizza il Primo Maggio. Vari 
giornali clandestini, pubblicati dal Partito 
comunista, circolano fra gli operai. La Con- 
federazione del lavoro, che è diretta dai la- 
voratori stessi dopo l'abbandono dei. fun- 
zionari socialdemocratici, lancia un appello 
«che viene distribuito in migliaia e migliaia di 
copie. Sui muri vengono attaccati manifesti, 
sui pali del telegrafo, nelle campagne, sven 
tolano bandierine rosse... E' il fuoco che 
cova sotto la cenerel 

2. — Il segretario del Partito fascista 
on. l'urati impone ai contadini bresciani la 
riduzione del 10 per cento sui loro salari. 
La cosa viene presentata dalla stampa fa- 
scista come una ,,.offerta spontanea. \Vice- 
versa, in provincia di Brescia, sono avve- 
nute grandi manifestazioni di masse conta- 
dine contro questa nuova spogliazione e 
contro il fascismo, 

5. — Il Consiglio deì ministri decide che, 
a partire dal giugno, sarà ridotta l'iridennità 
caroviveri a tutti i dipendenti dello stato e 
aziende statali. Anche le —amministraziom 
degli. enti locali dovranno fare altrettanto. 
E° una nuova grande offensiva che si sferra 
contro i salaril... 

7. — Anche ai contadini pavesi viene 
‘strappata una riduzione sui salari. 

— Il Tribunale speciale di Roma, dopo 
tre udienze condanna in contumacia i com- 
‘pagni Ottavio Pastore, Peluso, Di Vittorio, 
Platone, Baccalà e Cocchi a 12 anni di 
reclusione e 3 anni di vigilanza speciale. e 
«condanna i compagni presenti al processo 
come segue: Fornari, 7 anni e 9 mesi, Bruno 
Ricci, 5 anni di detenzione e 3 anni di 
vigilanza, D'Agostino, 4 anni di detenzione 
e 3 di vigilanza. Un assolto, certo Celona, 
è un espulso dal Partito... Reato: distribu- 
zione di manifestinil: Uno dei difensori, 
Îl’avv. Baldassarri, è in seguito ammonito e 
«adiato dall'albo degli avvocati. 


— La Fiat licenzia altr 3000 operai e 
si accinge a nuovi ribassi dei salari. 

9. — I condannati del processo Zani- 
boni sono trasferiti ai penitenziari, 

— A Vercelli la « Chatillon » licenzia 
un terzo della maestranza e riduce le paghe. 

10. — La stampa italiana batte su queste 
parole d'ordine: diminuzione dei salari e 
sibasso del. costo della vita. Purtroppo la 


. diminuzione dei salati è una triste realtà, 


DI 


mentre il ribasso del costo della vita non è 
che un grande bluff del fascismo. 

— Il solito Tribunale speciale condanna 
a tre anni di galera e uno di vigilanza un 
operaio, imputato di aver inciso su alcuni 
coltelli la scritta « Viva Lenin ». Un altro, 
per distribuzione di volantini, si busca 7 anni. 

12. — Altri due operai sono condannati 
dal Tribunale speciale a 6 mesi di reclu- 
sione e un anno di vigilanza per distribu» 
zione di giornali comunisti; un terzo ad un 
anno per aver cantato « Bandiera rossa ». 

— La Gibson per contro — che è in- 
glese — è stata assolta per « infermità men- 
tale ». Con l'Inghilterra non si scherza! 

— Il capitano Giulietti, già segretario della 
federazione marinara, è scarcerato, ma in- 
viato a domicilio coatto, 

— Ad Inveruno rivolta generale dei con- 
tadini tontro i fascisti che avevano assediato 
la casa del prete, oggetto di una spedizione 
punitiva. Le eroiche camicie nere, benchè 
armate sino ai denti, sono invase dalla fifa e 
se la danno a gambe. Il giorno dopo Inve- 
runo viene occupata militarmente e avven- 
gono centinaia di arresti e scene inaudite di 
violenza specialmente contro le donne. 

13. — Ancora un prestito con FAmerica: 
5 milioni e mezzo di dollari al Comune 
di Genova. 

— Per distribuzione di giornali ed opu- 
scoli, tre operai torinesi sono condannati dal 
Tribunale speciale da uno a sette anni di 
reclusione, 


ros 


16. — L'obbrobriosa farsa del processo di 


Chieti si chiude con un'asioluzione generale.. 


Così" anche gli assassini dell'on. Pilati, del- 
l'avv. Console e di tanti altri uccisi du- 
rante la strage di Firenze, sono rimasti im 
puniti! 

— Sulla strada di S. P. al Carso (Po- 
stumia) un branco di camicie nere recatesi 
per « domare » i sovversivi del luogo a 
colpi, di rivoltella, sono affrontate dai con- 
tadini esasperati, ed allora gli eroici fascisti 
si danno alla fuga, abbandonando sul ter- 
ireno uno dei loro, rimasto ferito. Dopo il 
fatto, reazione poliziesca e oltre cinquanta 
arresi di inrivcenti. 

17. — A Massa, arresto della giovane 
Jole Lucetti, sorella dell’animoso giovane che 
tento" di giustiziare l'assassino di Matteotti 
e il seviziatore del proletariato italiano. Altri 
numerosi arresti di operai sono avvenuti sotto 
l'imputazione di aver scambiato qualche pa- 
rola amichevole, o di aver semplicemente sa- 
lutato la sorella di Lucetti. 

— La stampa illegale comunista riferisce 
di numerose: perquisizioni ed arresti avve- 
nuti nel Mantovano, 

19. — Si svolge a Milano una animatis- 
sima assemblea della Federazione dei pro- 
prietari di case, che decide talune « ridu- 
zioni » degli affitti le quali, date le con- 
dizioni in cui debbono avvenire e le norme 
cui sono sottoposte, non si tradurranno af- 
fatto in pratica... 

—. Mussolini fa deportare ad Ustica il 
prof. Rosselli, unitario, il prof. Parri ex- 
redattore del Corriere della Sera e il dott. 
Bauer ex-redattore del Caffè: 

20. — Non si contano più le imposizioni 
agli operai, fatte apparire come spontanee 
offerte di questi, per la diminuzione dei sa- 
lari. In breve, tutti i salariati di tutte le 
categorie, hanno subito ribassi dall'8 al 10, 
al 15 e fino al 20 per cento. 

21. — Giunge notizia da Bergamo che 
a Predengo sono stati arrestati 21 contadini 
che avevano partecipato a una manifestazio- 
ne innalzando una bandiera, rossa con la 


Estero 


I. — In tutto il mondo sì svolgono con 
solennità le manifestazioni proletarie di Pri- 
mo Maggio. A Parigi, 100.000 lavoratori al 
Pré St Gervais. a Londra grande meeting 
all'’Hide Park, a Berlino un imponente cor- 
teo. A Mosca la Piazza Rossa è gremita 
di popolo, I ‘comizi sono particolarmente 


scritta: « Viva i,comunisti, a morte Mur 
solini! ». i 

23. — Tempeste in mare, neve e gran- 
dine nell'Italia settentrionale; terremoto nel 
mezzogiorno, Decine di morti e danni in- 
genti. : 

— Mussolini fa deportare a Lipari il gior- 
nalista Ansaldo, già al Lavoro e Albini, 
ex critico teatrale dell'Avanti! 

24. — Parate fasciste in tutta Italia per 
la ricorrenza dell'anniversario della entrate 
in guerra, 

— Giunge notizia di altri movimenti di 
rivolta dei contadini, specie nei villaggi 
lombardi. 

— Il podestà di Buie (Istria) istituisce la 
pena della berlina. per i hestemmiatoni. ; 

26. — Un ennesimo discorso « storico » 
di Mussolini alla Camera e una nuova 1in- 
vocazione alla guerra. 

27. — I sindacati fascisti difendono gli 
operai metallurgici milanesi concordando col 
Consorzio industriale un'altra diminuzione ai K 
loro: salari di L. 2,10, % 

28. — La lotta fascista contro la stampa 
illegale, diventa sempre più feroce. A. Mi- i 
lano 50,000 lire sono promesse a chi denun» A 
cierà la tipografia ciandesitna dove si siampa ; 
l'Unita, Nell'ufficio speciale della Milizia i 
viene torturato, a morte, il comunista Betti. È) 
Gli sono perforati i testicoli con spilli, e al 
gii vengono immerse le mani nell'acqua bol $ 
lentel. Ma l'erue non parial 

31. — I contadini del Vercellese fanno 
risuscitare la vecchia « Risara » che viene 
distribuita alla macchia. 

— Le principali Camere del Lavoro, ab- 
bandonate dai vecchi dirigenti riformisti, 
hanno ripreso a funzionare ad opera degli 
stessi operai rivoluzionari: a Milano, Torino, 
Trieste la riorganizzazione proletaria compie 
cosi' lenti ma sicuri progressi. 

— Giunge notizia da Firenze che quel 
"‘fFribunale ha condannato l'ex deputato po- 
polare De Gasperi a 4 anni di galera e 
20.000 lire di multa. 


intonati contro la guerra e per la Cina. 

— A Parigi il segretario della C, G, 
T. U.. Monmvusseau, è arrestato. 

2. — Si inizia alla Camera dei Comuni 
la discussione del progetto di legge per l'im- 
bavagliamento delle Trade-Unions, 

3. — Si inizia a Sofia il processo contro 


i dirigenti del P. C. bulgaro. 


4. — A Ginevra 31 apre la Conferenza 
economica internazionale. 
5. —:Alla Camera dei Comuni la mozione 


laburista per il rigetto della legge cuntro la. 


libertà sindacale è respinta con 368 voti 
contro 171. Il progetto è quindi approvato in 
seconda lettura per alzata di mano. 

— Anniversario della nascita di Carlo 
Marx (5 maggio 1818). 

— Apniversario della « Pravda » (il pri- 
mo numero apparve a Pietroburgo il 5 
Maggio 1912). 

6. — Il proletariato parigino, in un grande 
meeting, protesta contro gli imprigionamenti 
degli organizzatori della C. G. T. U., contro 
il pericolo di guerra e il progetto Paul-Bon- 
cour e contro l'offensiva salariale. 

7. —- Alla Conferenza economica di Gi- 
nevra, la Delegazione russa precisa le ri- 
vendicazioni e il programma dello Stato pro- 
letario. 

8. — A Berlino la strombazzata marcia 
dei fascisti raccoglie sessantamila caschi d’ac- 
ciaio, I proletari reagiscono vigorosamente in 
grandi controdismostrazioni, 

Anche a Parigi i camelots du roy mani- 
festano in occasione dell’anniversario di Gio- 
vanna d'Arco. 

9. L'esercito rivoluzionario di Feng avanza 
nell'Onan. 

12. — Gli uffici nominati per esaminare 
l° domande di autorizzazione a procedere 
contro i deputati comunisti francesi si pro- 
nunciano a maggioranza contro il procedi- 
mento a carico di Vaillant-Couturier e con- 
tro la pretesa di condannare Doriot senza 
averlo inteso. 

— ©Ossinschi, delegato russo alla conferen- 
za di Ginevra, espone alla Conferenza eco- 
nomica le conseguenze della razionalizzazione 
capitalistica, 

— La polizia londinese, infrangedido l'im- 
munità diplomatica, irrompe nella sede del- 
l’Arcos, la Delegazione Commerciale russa. 
la devasta, sventra le casse forti, saccheg- 
gia e sequestra documenti senza ammettere 
alcun controllo. 

13, — La Camera francese comincia fa 
discussione sull'aumento delle tariffe  doga- 
nali, che si conclude con la sospensiva, se- 
gnando uno scacco per il governo di Poin- 
caré, 

— Vigorosa protesta del capo della De- 
legazione Commerciale russa a Londra con- 


. tro il saccheggio dell’Arcos. 


14. — Vive manifestazioni di protesta in 
tutta l'U, R. S. S. contro il saccheggio della 


Delegazione russa a Londra, 


15. -—— lesercito rivoluzionario di Feng 
compie una nuova avanzata verso la linea 
Nanckin-Pechino. 

16. -- Viaggio del Pres. Doumergue e 
di Briand a Londra, ove sono ricevuti dal 
re Giorgio e dal principe di Galles, Con- 
versazioni Chamberlain-Briand sulla questio- 
ne :renana, gli avvenimenti cinesi, le relazioni 
con la Russia e l'affare italo-jugoslavo. 

— J. Hicks confessa alla Camera dei Co- 


munij il fiasco inglese della perquisizione alla. 


sede russa di Londra: il documento famoso 
che forni il pretesto per il saccheggio, non 
è stato trovatol.., 

— Chiusciuct, capo della -delegazione s0- 
vietista a Londra ‘e membro della delegazione 
russa alla Conferenza di Ginevra, rivela che 
la vera causa della perquisizione è stata 
quella di ostacolare il miglioramento dei rap- 
porti economici anglo-russi e l'accordo, che 
era ormai conciuso, con la Midland Bank 
per un prestito di 10 milioni di sterline al- 
l'U.'R. S.S. 

— Il gruppo laburista. abbandona la Ca- 
mera dei Comuni in segno di protesta contro 
il progetto antisindacale, 

— Dopo tre sedute ia Conferenza della 
Piccola Intesa, avvenuta a Sascimof, si è 
chiusa, I tre rappresentanti (Rumania, Jugo- 
slavia, Cecoslovacchia: la Grecia si era aste- 
nuta) hanno concluso il loro « perfetto ac- 
cordo » su tutte: le questioni. Il comunicato 
ufficiale non avverte pero’ che le questioni 
essenziali al mantenimento della pace furono 
evitate. 

17. — Categorica nota di Litvinoff al- 
l'Inghilterra. L'’U. R, S. S.‘esige una rispo- 
sta chiara e senza equivoci e documenta le 
mene inglesi contro la pace mondiale recla- 
mando di essere indennizzata del saccheggio 
fatto alla sede dell'Arcos. 

— {Il governo fascista rumeno prolunga 
il supplizio dell'ex deputato comunista Bons 
Stefanof e di altri 5 compagni, rinviando 
nuovamente con un pretesto il loro processo 
che doveva discutersi oggi. 

— A. S. Francisco di California 1 comp. 
Baffa e Gagliasso sono condannati a sei 
mesi, con la concessione della condizionale, 
per avere — in due comunisti contro due 
fascisti — strappata la cimice all'avv. Turco 
e al maestro Usigli. 

18. —- Nuovi sbarchi di truppe inglesi a 
Ong-Cong. ) 

20. — Il Governo del Massachusettes, di- 
nanzi alle proteste del proletariato di tutto 
il mondo, decide di procedere a una muova 
inchiesta su Sacco e Vanzetti. 


e 


Dn 


CIRO 


— Vivo dibattito alla Camera francese sul 
carovita, 

21. — L'aviatore americano Lindberg var- 
ca l'oceano in monoplano, compiendo in volo 
il tragitto New-York-Parigi (circa 6000 km.) 
in 32 ore e mezzo, 

23. — Si chiude a Ginevra la confe- 
renza economica, Conclusione: nulla. Di- 
scorsi, proposte, progetti e « perfetto ac- 
cordo » dei rappresentanti nel continuare la 
loro politica imperialistica. 

24. — L'Inghilterra persiste nella sua po- 
litica di guerra. Il gabinetto Baldwin rompe 
le relazioni commerciali con l'U. R. S. S.1 

— Visita di Cicerin a Poincaré e Briand. 

— Il Comitato Esecutivo dell’Internazio- 
nale comunista, riunito a Mosca, dopo l’esa- 
me dei rapporti sulla prima questione all’or- 
dine del giorno: Pericoli e lotta contro la 
guerra — ha approvato la tesi del comp. 
Cunsinen, Il C. E. passerà poi a trattare 
della Questione cinese di cui è relatore Bu- 
carin. 

26. — La Camera dei Comuni approva 
con 357 voti contro Ill la rottura delle re- 
lazioni diplomatiche con l'U. R. S, SL 

27. — Masaryk è rieletto presidente della 
Repubblica ceco-slovacca. 

— La dittatura di Hanez è « legalizzata » 
con la sua nomina a presidente della repub- 
blica cilena, 

— Dibattito sul comunismo alla Camera 
francese. Il min. Sarraut pronuncia un'altra 
requisitoria contro i comunisti, 

28. — La « giornata » del Partito comu- 
nista francese riporta un ottimo successo, 

— Nonostante la reazione fascista, le ele- 
zioni del Consiglio municipale di Varsavia, 
segnano un inatteso successo del Partito co- 
munista, che raccoglie ben 66.000 voti-pro- 
testa contro 72.000 della lista social-demo- 
cratica. 

29. — Più di 100.000 proletari parigini 
passano in corteo al Muro dei Federati, che 
vide il massacro degli eroici combattenti della 
Comune, 


— Mosca denuncia nella sua nota al- I 


l'Inghilterra le vere ragioni del suo gesto 
contro la pace del mondo. 

— Le elezioni legislative nell'Aube (Fran- 
<ia) segnano un progresso di 6000 voti, nei 
confronti delle ultime, al candidato comu- 
nista che riesce in testa a tutte le altre liste. 
Il ballottaggio è fissato al 15 giugno, 

— Il Congresso della socialdemocrazia 
tedesca, tenutosi a Kiel, manovra per una. 
nuova coalizione con il Centro, che la riporti 
al governo. La mozione Rosenfeld recla- 
mante il passaggio del Partito all'opposizione 
è stata respinta con 255 voti contro 33. 

30. — Alla Conferenza internazionale del 
Lavoro di Ginevra cominciano le prime sca- 
ramucce sul ricorso presentato da Oudegeest: 
contro la convalida di Rossoni a delegato. 
operaio. La rappresentanza italiana ha pre- 
sentato le sue confutazioni, I delegati operaì,. 
alla fine voteranno contro, ma i delegati go- 
vernativi e padronali voteranno a favore. 
La commedia sì ripete cosi” per la quinta 
volta. 

— Le prime notizie sulle elezioni nella 
Bulgaria fascista conferinerebbero il successo 
dei moschetti di Liaptceff. 

— Offensiva franco-spagnola al Maroeco, 
nella regione di Uezzan. 

31. — Il governo nazionale inglese invia 
un ultimatum all'Egitto, esigendo che questo. 
si pieghi ancor più sotto il giogo inglese. 

— L'ambasciatore americano a Parigi pro- 
nuncia, in occasione del « Memorial Day »- 
un violento discorso antisoviettista, 

— Le ultime notizie sulla guerra rivolu- 
zionaria in Cina confermano che l'esercito. 
nordista reazionario di Ciang-Tso-Lin è 
completamente sconfitto dall’offensiva con- 
vergente degli eserciti nazionali di Cian-Kai- 
Sek e Feng e del Comindan. 

— Francia e Inghilterra inviano nuove 
armi e il Giappone nuove truppe. Si prevede 
relativamente imminente la presa di Pechino 
da parte dei sudisti, 

— I giornali annunciano che la Camera: 
jugoslava sarà sciolta I°IÎ giugno. 
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DOCVMENTI 
DEL PARTITO COMVNISTA 
D'ITALIA 


Dalla “Repubblica socialista,, 


alla Concentrazione aventianina 


PARTITO SOCIALISTA ITALIANO Paris, le 6 aprile 1927 
Direzione 


Al Comitato Esecutivo 
del Partito comunista d’Italia 


Da parte della Direzione del Partito socialista dei lavoratori italiani 
e del Partito repubblicano italiano, abbiamo ricevuta l'acclusa proposta di 
intesa antifascista. 

Fedeli al nustro programma di unità d’azione integrale delle forze 
proletarie antifasciste, noi consideriamo insufficiente qualsiasi tentativo 
che non sia il risultato dell'intesa di futti i partiti politici ed organizza. 
zioni del proletariato. 

Favorevoli, in linea di massima, al programma di lavoro pratico che 
ci è stato proposto noi sollecitiamo la vostra adesione alla iniziativa, im- 
pegnandoci a sostenere presso i partiti proponenti ia necessità della .vo- 
stra presenza nella coalizione proposta. 

Nell'attesa di un sollecito riscontro, accogliete i nostri saluti cordiali. 


Per la Direzione del P. $. I. 
la Segreteria politica 


Schema di deliberazione 
Costituzione del Comitato 


Ad iniziativa del Partito socialista dei lavoratori italiani, del Par- 
tito socialista italiano, del Partito repubblicano italiano, della Lega ita. 
liana dei diritti dell’uomo e della Confederazione generale del lavoro ita- 
liana sarà costituito un Comitato che prenderà il nome di Concentrazione 
di azione antifascista ‘e che si ispirerà ai seguenti criteri: 

1°) autonomia dei Partiti e delle organizzazioni aderenti; 
2°) dichiarazione di lotta a fondo contro il fascismo, i suoi com- 
plici e i suoi ausiliatori; 
3°) organizzazione dell’antifascismo all’estero: 
a) fondazione di un giornale quotidiano colla emissione di 
un prestito o di azioni; 
b) costituzione di sezioni di propaganda antifascista in tutti 
i centri di emigrazione; 
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c) fiancheggiamento dell’azione della Confederazione gen al 
«del lavoro e dei suo1 cinque punti programmatici comunicati ai DATHO î 
4°) azione internazionale: . ; 

a) accordo colle organizzazioni antifasciste operaie, politich 
culturali internazionali per suscitare e disciplinare la propaganda anti 
fascista; i 

b) costituzione di uffici di stampa a Parigi, Londra, Berlino, 
‘Ginevra, New York e Buenos Ayres; 

c) organizzazione di manifestazioni contro il regime di ter. 
rore in Italia, pro vittime del fascismo e contro il pericolo permanente 
di guerra rappresentato dal regime fascista; 

5°) azione in Italia: 

a) contatto permanente ed organico colle. masse a mezzo di 
appositi Comitati e fiduciari; 

i b) guidare ed assistere le masse operaie nei loro movimenti 
sociali e politici; 

c) diffusione di stampe, manifesti e opuscoli; 

d organizzazione dei servizi di passaggio di frontiera; 

6°) soccorso alle vittime politiche: 

a) intensificazione e coordinamento attorno all’esistente Co- 
milato confederale di assistenza per le vittime del fascismo di tutte le 
iniziative tendenti a questo fine; 

7°) finanziamento: 

a) organizzazione di un Comitato di finanziamento di tutte 

Je iniziative di cui sopra. 


p.0.c. : 
La Segreteria politica 


10 maggio 1927 
Alla Direzione 
del Partito socialista italiano 


Parigi 


Ci viene trasmessa, con ritardo, la vostra lettera in data 6 aprile, 
contenente una nuova proposta di fronte unico. La cosa ci è parsa tal- 
mente strana, che abbiamo dovuto rivolgerci costì per averne conferma. î 
La nostra sorpresa derivava dal fatto che sull'Avanti/ del 20 febbraio co- < FRS 
testa Direzione pubblicava un appello ai vari partiti, esclusa l'opposizio- 
ne democratica e costituzionale, nel quale sì poneva come base del fronte 
unico una formula politica («Repubblica socialista sotto il controllo ecc. 
ecc.»), da cui pareva che il periodo aventiniano fosse per.i massimalistì 
finalmente superato. si 

Siccome il documento vostro veniva a poche settimane dalla mozione 
di Nérac-Parigi, ed implicitamente le si contrapponeva, il nostro Partito 
ha fatto l’ipotesi che si potesse trattare di un passo verso il blocco « pro- . 
letario », da noi sempre sostenuto e opposto dal 1924 alla concentrazione 
aventiniana a cui avete anche allora aderito. Perciò il mostro Comitato 
Centrale, nella sua riunione del marzo scorso, esaminava il vostro appello 
e vi rispondeva fissando alcuni criteri tattici e di lavoro pratico sui quali 
vi proponeva di fondare una effettiva unità proletaria nella lotta anti. | 
fascista, È, 

La lettera del nostro Comitato Centrale è rimasta senza risposta wi 
non è neppure stata fatta conoscere ai vostri aderenti, perchè potessero. 
giudicare direttamente le nostre proposte: Invece di risponderci, ci tra-. 
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— smettete una nuova proposta concentrazionista, nella quale sì abbandona 


non solo,la pregiudiziale repubblicana, ma anche quella proletaria. Nel 
blocgo dovrebbero entrare anche la Confederazione generale del lavoro e 
la Lega dei diritti dell'uono. Orbene, ci risulta che nessun invito di tal 
genere è pervenuto alla Confederazione generale del lavoro, che in Italia 
continua ed intensifica la lotta ner far naufragare il miserabile tentativo 
inserzionista dì un gruppo di traditori, al quale il vostro Partito ha pur- 
troppo prestato iman forte durante parecchi‘anni, preferendo l'alleanza ‘e 


da complicità con essi invece che. la collaborazione coi.comunisti. Inoltre 


la partecipazione della a dei diritti dell'uomo non è che una masche- 
raturà per rendere possibile la collaborazione della democrazia libera1e e 
DIREGHICA alla quale non avete avuto il coraggio di impegnarvi aperta- 
mente. 

‘Il nostro Partito, che non ha dimenticato, come vai fate con ingua- 
ribile leggerezza, l’esperienza negativa del primo Aventino, nun può certo 
col proprio intervento valorizzarne il secondo, e non solo non parteciperà 
alla nuova combinazione politica di ispirazione massonica, ma la com- 
batterà opponendole la mobilitazione delle forze indipendenti e classiste 
del proletariato, 

Noi crediamo che il proletariato italiano meriti, almeno, da parte dei 
partiti chie ad esso si richiamano, che i suoi problemi siano esaminati 
con un minimo di serietà, Orbene, in pochi mesi cotesta Direzione ha 
lanciato tre formule diverse di fronte unico: quella della mozione di 
Nérac-Parigi; quota dell'appello del. 20 febbraio per la « Repubblica so- 
cialista »; quella del secondo Aventino, mutando direttive secondo le esì- 
genze della piccola politica dell'emigrazione. 

Il nostro Partito ha esaminato il vostro appello del 20 febbraio nel 
corso di un'analisi, che riteniamo giusta, e che non si è neppur tentato 
di confutare, della natura del fascismo, del carattere della situazione ita- 
liana e delle sue prospettive. Noi abbiamo, rispondendovi allora, voluto 
«riconoscere i! terreno sul quale la lotta antifascista ‘può acquistare il 
massimo di intensità e di ampiezza », e vi abbiamo comunicato il risultato 
del nostro esame. Dal canto nostro non abbiamo ragione alcuna per cre- 
cere superate le conclusioni a cui giungevamo nelle nostre proposte, e se 
voi avete frettolosamente abbandonato il timido orintamento verso un 
blocco proletario ed anticapitalistico che l'appello del febb1aio pareva in- 
dicare, ciò è certamente dannoso alla causa antifascista, ma il danno di- 
pende unicamente da voi, 

Pel nostro Partito la lotta antifascista e la ricerca dei mezzi per 
assicurarne il successo e gli sviluppi sono questioni importanti, ed è per- 
ciò che non possiamo prendere sul serio la vostra nuova improvvisa- 
zione di fronte unito (terza edizione). Se, sotto la pressione degli eventi, 
vorrete o dovrete riprendere il problema dell'unità proletaria ‘e rivolu- 
zionaria nella lotta contro il regime borghese in Italia, la lettera del no- 
stro Comitato Centrale, che attende ancora una Li dla, può servir di 
basè a una proficua discussione, ad una fattiva collaborazione. 

Saluti comunisti. 


p. Il Partito comunista d’Italia 


I nostri compagni, impegnati in Italia in una lotta senza quartiere 
contro la dittatura borghese, hanno voluto richiamare la Direzione del P. 
S. (benchè la causa sia disperata) ad una maggiore serietà nell’affrontare 
i problemi della lotta proletaria. E il loro sdegno e il loro monito colpisce 
in. pieno i piccoli trafficanti che da Parigi barattano; dieci volte al: mese, 
principî e argomenti, pur di sfuggire alla logica classista e rivoluzionaria 
dell’azione antifascista. La rapidità con cui la Direzione del P. S. è passata. 
da una proposta avente per base la « Repubblica socialista sotto il con- 
trollo ecc.» alla nuova combinazione sterilizzata da ogni infezione prole- 
taria, dimostra come l'appello del 20 febbraio non. fosse che una mossa 


ti) demagogica per preparare la ritirata sulle tradizionali posizioni aven- 
hi tiniane. 

Un editoriale dell’Avantil.del 2 aprile affermava: «Occorre tener 
presente che oggi noi dobbiamo trattare di unità di azione, non di unità 
di principî ». Allora, perchè lanciare l'appello del 20 febbraio, che. ten- 
deva a creare un'unità basata su una formula politica comune? Noi con- 
sideriamo come troppo. pericolosa ‘e corruttnice la netta separazione che il 
foglio massimalista pone tra: « unità d'azione » ed «unità di principî », 
perchè non crediamo che sia possibile unità d’azione senza un minimo di 
VERSI comuni, da cercarsi non nel galateo di Monsignor della Casa (che 

sostituito da tempo presso i massimalisti il « Manifesto dei comuni- 
sti »), ma nella natura classista del fronte unico e nel suo spirito riva 
luzionario. 

La lettera det Comitato Centrale del nostro Partito, inviata nel marzo, 
fissava sostanzialmente questi tre criterî politici e pratici: 


1) identità del fascismo îtaliano col capitalismo; 

2) direzione proletaria della lotta antifascista e natura classista 
del fronte unico; 3 

3) concentrazione degli sforzi per la lotta in Italia, dove deve 
avere il suo prevalente sviluppo. 


La Direzione del P. S. non ha risposto alla lettera del nostro €. C. în 
realtà perchè non poteva accettare questi principî, essendo i suoi compo- 
nenti o massoni, o strettamente legati a influenze massoniche e piecolo- 
borghesi. IM « blocco proletario » avrebbe lasciato fuori gli elementi che: 
non fanno parte del proletariato 0 non vi st richiamano come al fattore 
egemonico della Rivoluzione; avrebbe cioè fatto perdere ai massimalisti 
la possibilità di continuare a flirlare con tutto quello strato che costi- 
tuisce il tessuto connettivo tra parte dell'emigrazione politica italiana e 
la massoneria e i partiti di sinistra francesi e, per essi, tra tale emi- 
grazione ed il Goderno dell'Union Nationale. Ciò avrebbe costretto questi 
elementi a non poter lavorare più sul velluto, a fare una lotta politica 
che perderebbe i caratteri dell’« ufficiosità» e dovrebbe rinunciare aì 
vantaggi relativi. Si potrebbe a tal proposito chiedere alla Direzione del P. 
S. se la norma dell’incompatibilità tra partito socialista e massoneria, che 
risale al Congresso nazionale d’Ancona, ha perso ogni sua validità. 

ID P., S. doveva scegliere tra i proletari ed i piccolo-borghesi ed è 
massoni, e si è deciso per questi ultimi. 

La lettera del nostro €. C. esponeva, entro i limiti dei principî poli- 
ticî suindicati, un programma di azione, perchè, diceva « nella situazione 
attuale all’azione del fronte unico necessita non tanto una formula sul 
tipo di Governo proletario che sarà realizzato sulla sconfitta del fascismo, 
quanto il programma di lavoro concreto che occorre compiere in Italia 
per preparare la caduta della dittatura borghese*» 

«La Direzione del P. S. ha tenuto gelosamente nascosto ai venticinque 
lettori del suo bollettino la lettera del nostro C. C., perchè essa aveva già 
in pectore delle soluzioni diverse su tre punti principali: î Comitati pro- 
letari antifascisti, l’azione sindacale, il soccorso alle vittime del fascismo. 

1) Comitati Proletari ‘Antifascisti — La Direzione del P. S. li respinge 
perchè sono « enti che il Partito comunista ha creato e dirige » (Avanti!, 
3 aprile), perchè sono « creazioni del P. C. destinate, oltre che alla lotta 
contro la dittatura, all'assorbimento e allo scompaginamento degli altri 
partiti » (Avantil, 10 aprile). Il P. C. rivendica a sè molto volentieri l'ini- 
ziativa per lo avtlanpa dei C.P.A., poichè crede ch'essiì rappresentino gli 
organi naturali ed idonei della mobilitazione proletaria per la lotta anti- 
fascista ed anticapitalistica. Il P. S. non ne discute la natura, non ne 
esamina le possibilità in rapporto alle esigenze della lotta suddetta, ma 
non li accetta perchè portano il... marchio di fabbrica comunista. Ma it 
P. C. non ha «depositato » questo marchio di fabbrica in nesguno luogo 
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e si guarda bene dal reclamare un qualsiasi monopolio. Se il P. S. pren | 
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desse esso l’imziativa pel sorgere dei C.P.A., noi spingeremmo i nostri 
aderenti‘e simpatizzanti ad-entrarvi, e non ci formalizzeremmo punto dal- 
l'essere stati preceduti su questo'terreno. In realtà il P. S. non li accetta, 
non perchè siano « comunisti », (benchè il.., patriottismo di partito sosti- 
tuisca spesso nei suoi aderenti la fede rivoluzionaria), mai perchè sono 
proletari. ; 

Se non si portano ragioni più serie, noi affermeremo sempre che la 
mancata adesione ‘del P. S. ai C.P.A. è un îndice del prevalere in esso 
delle influenze antiproletarie, o d’una mentalità grettamente « partitista ». 
Se nello sviluppo. della situazione in Italia sorgessero î « Soviet », e se, 
come crediamo fermamente, il Partito comunista sarà al centro di tale 
movimento, c’è da aspettarsi che il P. S. li combalterà, perchè... sono so- 
stenuti dai comunisti. Nel 41947 i bolscevichi presero parte ai Soviet, anzi 
lanciarono la parola d'ordine: « Tutto il potere ai Soviet », quando in essi 
gli altri partiti avevano la maggioranza. Ma poichè ‘i bolscevichi sentivano 
che il moto della storia; marciava în senso soviettista, non esitarono: a 
buttarcisi dentro, sinchè ad un dato momento; «il fatto ch’essi avevano 
senza esitazione marciato colle forze della rivoluzione, li portò alla testa 
degli avvenimenti. Questo esempio noi lo additiamo, senza ironia. ai mas- 
simalisti emigrati. 

2) Azione sindacale — Nello scorso febbraio in una seduta comune tra 
le due Internazionali amsterdiane, sindacale e politica, si proclamava che 
l'Ufficio sindacale di Parigi era... la ‘Confederazione del lavoro italiana, 
e che il Partito socialista unitario era il ‘solo rappresentunte del... pra- 
letariato italiano, I massimalisti protestarono: contro questa deliberazione, 
in una nota sull’Avanti! del 412 marzo e in una successiva del:27 marzo, 
ma oggi si sono completamente posti, a quanto ‘pare, sul terreno ridicolo 
ed assurdo di Buozzi e C., che continuano a dichiarare: la Confederazione 
uel lavoro italiana stamo noî. I massimalisti non ignorano che. la Confe- 
derazione del lavoro italiana esiste in Italia, ch’'essa, con le sue sole'forze, 
è riuscita a ristabilire i collegamenti tra i gruppi sindacali superstiti 
alla raffica dell'ottobre-novembré, e ‘ad iniziare. un ‘lavoro di seclutg- 
mento che dà risultati confortanti. Gli operai massimalisti attivi parte- 
cipano senza riserve a questo sforzo, e in questo mouo realizzano, sul ter- 
reno sindacale, quell’unità spirituale ed organizzativa ‘nell’ambito del .s0- 
cialismo classista e rivoluziondrio, che VAvanti! invocava, in polemica 
con Buozzi,'il 27 marzo, pochi giorni prima di aderire... all'unità masso- 
nica ed aventintanu 

3) Soccorso alle vittime — La lettera del nostro C. C. diceva a questo 

riguardo: « Per l’aiuto ‘alle vittime voi non ignorate che esiste in Italia 
un'organizzazione sopravvissuta malgrado le feroci persecuzioni, la quale 
ha compiuto verso le vittime di tutte le tendenze politiche un'azione as- 
sistenziale di cui possiamo fornire in ogni momento la documentazione. 
Soltanto nel 1926 sono state raccolte a tale scopo ed erogate parecchie 
centinaia di migliaia di lire. Se voi avete altre iniziative da proporre, altri 
e nuovi mezzi che possano rafforzare l’azione svolta finora dal « Soccorso 
Vittime » e ad essa collegarsi, non mancherà purtroppo l'occasione di uti- 
lizzarle n.  massimalisti hanno taciuto su ciò come sul resto, c rompono 
il fronte proletario anche su questo terreno. 
i Tutto ciò non ci può meravigliare. Quando si abbandona il terreno 
classista e rivoluzionario, anche le ‘soluzioni concrete dei problemi della 
lotta antifascista contrastano coali interessi del proletariato e della. Ri- 
voluzione. 
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informazione sugli atteggiamenti del Partito italiano in un momento molto im- 


tica. 


nel settembre 1926 Ù 


(Risoluzione del (omitato Direttivo del P.C.L.) 1) 


La situaziono altuale è caratterizzata dalla crisi economica generale 
dalla quale vraggono origine gli elementi di una crisi politica. 

Le classi medie ed il proletariato tendono a divenire più attivi contro 
il capitalismo : gli antagonismi di classe si aggravano. 

La differenzazione di classe fra grande e piccola borghesia si appro- 
fondisce nel. Partito fascista, determinando un nuovo raggruppamento, 
una nuova lacerazione dei legami interni fino a suscitare aspri e violenti 
conflitti. 

Nel campo delia piccola borghesia antifascista sono manifesti i ten- 
tativi verso un nuovo raggruppamento sopra una nuova base politica. Si 
cerca di ricostituire 1a coalizione aventiniana, sposiàndo la base dai Par- 
tili e. gruppi democratici, costituzionali e monarchici di Amendola ed 
Albertini, a! Partito repubblicano ‘e sostituendo nella tattica la pregiudi- 
ziale repubblicana a quella monarchica. legalitaria. e parlamentare dei- 
l’Aventino. Il fenomeno dissidentistico del fascismo e la concentrazione 
repubblicana hanno la stessa base di classe, sono il prodotto della mede- 


‘sima tendenza, pur senza orientamenti precisi ed unitari, delle classi 


medie a sottrarsi all'influenza preaominante aei capitaiismo industriale 
ed agrario: a divenire più attive contro di esso. 

Nel campo proletario si approfondisce e si estende il movimente 
della classe-operaia verso la sua indipendenza ed autonomia, sottraendosi 
alla influenza della piccola borghesia nella propria azione di classe, mi- 
rando alla realizzazione del fronté unico operaio e, sulla sua base, alla 
coalizione di tutte le forze attive anticapitalistiche ed alla loro dire- 
zione nella lotta contro le classi dominanti. 

I progressi compiuti dal principio dell’azione autonoma rivoluziona: 
ria del proletariato e dell’aileanza ira operai e contadini sono dimostrati 
dal fatto che mentre nel passato, durante la crisi Matteotti, il nostro 


. Partito pur essendo rafforzato fra le masse senza partito, ed aver anche 


allargato i suoi quadri con ‘elementi nuovi, non riuscì ad influenzare le 
forze organizzate; oggi invece la sua influenza è penetrata anche in questi 
campi: in tutti i Partiti che hannc legami con le masse si manifestano 
correnti favorevoli al « fronte unico ». 

Lo sviluppo di questi elementi della situazione porta con sè-i germi 
di una crisi politica. 

Il regime di compressione reazionaria elimina o riduce in limiti molto 
ristretti ogni esteriore manifestazione di questo processo politico in 
svolgimento, ma non può sopprimerlo o superarlo perchè le cause che 
lo determinano traggono origine dalla crisi economica contro la quale 
sono impotenti ed inefficaci i mezzi meccanici di polizia del fascismo. 


(1) La presente risoluzione venne approvata dal C. D. del P. C. I, nel set- 
fembre 1926 e solo in parte potè venire pubblicata sull’Unità. La pubblicazione 
di essa sullo Stato Operaio è necessaria per dare ai compagni ùna completa 


portante della situazione italiana. 
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La situazione economica manifesta evidenti segni di turbamento, sin- 
tomi di una depressione economica e finanziaria a lento sviluppo che, 
ove elementi nuovi non intervengano ad arrestarne 0 deviarne il corso, 
sboccherà in una crisi. La fase di ripresa e di stabilizzazione del capita- 
lismo ottenutà con un più intenso e spietato sfruttamento delle classi 
lavoratrici e l'immiserimento della popolazione è giunta ad un nuovo 
punto di arresto. L'espansione del capitale industriale, lo sviluppo della 
concentrazione capitalistica degli anni scorsi alimentata e sostenuta da 
una politica economica (protezionismo, bassi salari, ecc.) che doveva fatal- 
mente restringere il mercato interno ed estero, ha accresciuto gli elementi 
di squilibrio e di instabilità, cioè di crisi. i 

Le classi dominanti cercano di superare tale situazione a spese delle 


‘masse lavoratrici. Ma le condizioni di vita delle classi lavoratrici, gravate 


da un crescente e continuo aumento della vita, sono ridotte a tali estremi 
limiti da mantenere la maggioranza della popolazione lavoratrice italiana 
in uno stato permanente di semi affamamento. Le necessità elementari 
di esistenza dei lavoratori esigerebbero oggi un immediato elevamento del 
loro tenore di vita; ma ciò è incompatibile con le necessità di vita del 
capitalismo, che può sostenersi soltanto con lo sfruttamento e la miseria 
crescente delle masse. In tali condizioni la lotta per le rivendicazioni eco- 
nomiche dei lavoratori acquista immediatamente valore politico e rivolu- 
zionario. Una crisi economica in un paese come l’Italia, limitato di risorse 


.e di riserve, con un organismo economico depauperato e le masse lavora- 


trici inmmiserite, minaccia di trasformarsi immediatamente in una crisi 
olitica. 

È Da ciò la grande importanza che ha nell'attuale situazione 1i lavoro 

di ricostruzione e di difesa dei Sindacati di classe ed in generale il lavoro 

di riorganizzazione del proletariato. 

Gli sviluppi immediati della situazione politica dipendono dalle capa- 
cità di lotta e dal grado di resistenza che le classi lavoratrici sapranno 
opporre ad ogni ulteriore aggravamento delle loro condizioni di esistenza. 

Questo indica il compito fondamentale sul quale il Partifo deve in 


questo momento concentrare ogni sua attività: continuando nella sua. 


opera sistematica di riorganizzazione sindacale delle masse proletarie e di 
realizzazione del fronte unico nei Comitati di Agitazione per l’unità pro- 
letaria, di alleanza degli operai e contadini, suscitare uno spirito « attivo » 
di difesa di classe, di resistenza e di attacco contro il capitalismo, incitare 
le masse alla lotta anche per le minime rivendicazioni, guidandole in esse 
con decisione ed ‘energia rivoluzionaria. 


SITUAZIONE INTERNA DEL FASCISMO 


La situazione interna del fascismo è caratterizzata dall'accentuarsi 
nel suo seno degli antagonismi di classe fra grande e piccola borghesia; 
dalla lotta delle opposte tendenze nelle quali tali antagonismi si mani- 
festano; dal sopravvento raggiuùto dai banchieri, industriali, agrari a 
danno dei piccoli borghesi. 

Finchè l'apparato direttivo dell'organizzazione fascista, al centro ed 
alla periferia, era governato e diretto da elementi sostenuti ed appog- 
giati allo strato piccolo-borghese del Partito, il nervosismo, la irrequietu- 
dine ed il malcontento della piccola borghesia si manifestavano per suo 
mezzo e talvolta cercavano anclfe di reagire, sia pure invano, in difesa dei 


propri interessi. La direzione ed il controllo diretto dell'organizzazione da 


parte delle forze plutocratiche ed agrarie elimina tali possibilità, toglie 
agli elementi piccolo-borghesi ogni mezzo di influire nella vita politica 
del Partito, riduce la loro attività a funzioni sussidiarie ed al servizio 


di guardia armata della dittatura fascista. 
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Questo rivolgimento interno del fascismo rappresenta il compimento 
del piano, già attuato nell'apparato statale, di concentrazione assoluta Fi 
di tutti i poteri nelle mani della plutocrazia dominante. Rue ; Mi 

Tale trasformazione nei rapporti interni del fascismo non elimina gli dii 
antagonismi di classe, ma li rende più acuti e più profondi. I contrasti S 
interni diverranno sempre più aspri e più gravi. La stessa efficenza mili- 4 
tare del fascismo ne sarà indebolita. 

Pur valutando questo elemento della situazione in tutto il suo valore 
e'significato sarebbe però illusorio ed erroneo pensare che lo sviluppo dei 
contrasti interni del fascismo. anche là dove essi hanno raggiunto la 
maggior asprezza e violenza, possa determinare tali conflitti, che questi i 

ossano divenire la causa di una automatica liberazione dal fascismo e b 
el suo crollo. Il fascismo sarà abbattuto solo dallo sviluppo della lotta 
attiva delle grandi masse lavoratrici sotto la guida del proletariato rivo- 
luzionario contro le classi dominanti delle quali il fascismo è espressione 
e mezzo di dominio. 
2 Ciò però non significa che i comunisti debbano rimanere passivi di 
d fronte alle lotte interne del fascismo. E' compito dei comunisti di svolgere 
i in modo distematico e continuo una particolare propaganda ed agitazione 
i che illumini la vera natura di quelle lotte, traendo argomento da ogni 
; loro episodio per dimostrare l’irreducibile antagonismo di interessi fra 
piccola-borghesia e grande capitalismo ed agrari, e viceversa la loro fon- 
damentale solidarietà con gli interessi della classe operaia; la posizione 
di subordinazione e di inferiorità in cui la piccola borghesia fascista è 
stata posta dalla plutocrazia fascista; il sacrificio dei suoi interessi a 
beneficio del grande capitalismo industriale e terriero; la dimostrata im- 
possibilità per la piccola-boghesia di svolgere una politica autonoma ed 
indipendente e la necessità, per la difesa e la tutela dei suoi interessi 
di classe, di abbandonare le classi sfruttatrici e sostenere gli operai e i 
contadini nella Jotta contro di esse. 


CONCENTRAZIONE REPUBLICANA 


Dopo il.clamoroso fallimento ed il crollo dell’Aventino la piccola: 
borghesia antifascista e gli strati più arretrati delle masse lavoratrici 
sono caduti in uno stato di caos, di disorientamento e di prostrazione 
che si manifesta nella immobilità, nella impotenza, nell’assenza di pro- 
grammi e di direttive nei Partiti aventiniani, 

Il P. C. continua ad ‘essere la sola forza di opposizione attiva tra le 
masse, con un chiaro programma d'azione che la realtà e l’esperienza 
vieppiù confermano. Esso rappresenta il solo movimento in sviluppo. Il 
proletariato rivoluzionario si erige contro il fascismo come la sola forza 
capace di abbatterlo e di succedergli nel governo della società: intorno 
ad esso e sotto la sua guida devono coalizzarsi tutte le forze antifasciste. 
La sua influenza in seno alle masse lavoratrici si diffonde, si rafforza e 
penetra negli strati più prossimi della piccola-borghesia 

La crisi economica della quale si avvertono i primi sintomi e le con 
seguenti ripercussioni politiche schiudono all’azione del Partito comunista 
muove possibilità di sviluppo e di lotta. In questo momento si manifesta 
fra gli ex Partiti aventiniani la tendenza verso la costituzione della così- 
detta concentrazione repubblicana. Essa è un prodotto ed un sintomo 
dell'aggravarsi della situazione: è l’espressione politica dell’accentuarsi 
del malcontento e della sofferenza di quegli strati antifascisti ancor lon- 
tani dall'influenza del Partito rivoluzionario 'e rappresenta una manovra 


preventiva contro il proletariato rivoluzionario, al quale si oppone @ 
sbarra la via. 
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Impedire che la lotta contro il fascismo si sviluppi sul terreno della 
lotta di classe, che l'ondata di odio e di indignazione antifascista investa 
le classi dominanti, che l’abbattimento del fascismo significhi abbatti- 
mento del potere politico ed economico delle classi che lo hanno sostenuto 
‘e lo sostengono; questa è la funzione reale della Concentrazione repub- 
blicana. Questa è la utopia, la illusione che i lavoratori italiani hanno già 
esperimentato con l’Aventino; e che nei capi, qpando non deriva da gro» 
solana inintelligenza storica, da incapacità di comprendere gli avvenimenti 
degli ultimi anni, è opera cosciente di tradimento e dj inganno dei lave- 
ratori e di tutte le forze sinceramente antifasciste, 

Con le sue rivendicazioni generiehe ed astratte di repubblica, demo- 
«crazia, libertà, prive di un contenuto di classe, e perciò null’altro che fan- 
tasmi dietro i quali si nasconde il dominio della borghesia fascista e 
con essa la possibilità di una ripresa del fascismo, essa devia la lotta dal 
‘terreno di classe, che è il solo sul quale essa può svilupparsi e raggiun: 
gere risultati positivi, la svuota di ogni contenuto reale e concreto, la 
riduce ad una pura questione formale, distrae le masse lavoratrici dal 
loro naturale campo d'azione, le mantiene nella inerzia, nella passività, 
nell’impotenza di fronte al fascismo. 

D'altronde essa rende più lenta e difficoltosa la costituzione di quella 
coalizione rivoluzionaria di forze anticapitalistiche intorno alla avanguar- 
dia proletaria, che sola può abbattere definitivamente e senza possibilità 
di resurrezione il fascismo e con esso il potere e il predominio di quelle 
classi che del fascismo sono anima e corpo. 

In ciò consiste il danno e il pericolo di questo movimento. La Con- 
«centrazione Repubblicana avrebbe la stessa funzione che ha avuto l'Aven- 
tino nel 1924-25; rappresenterebbe la resurrezione dell’Avertino nella 
veste adatta alla situazione attuale. Il suo carattere più radicale fino ad 
assumere atteggiamenti pseudo-rivoluzionari con la pregiudiziale repub- 
blicana è in rapporto alla radicalizzazione generale della situazione e della 
crisi che mina le fondamenta dello Stato borghese. Il problema politico 
fondamentale non muta. Si tratta della posizione e della funzione delle 
varie classi nella lotta contro la reazione. La piccola borghesia come classe 
non può assolvere alla funzione di direzione al cui seguito si trascini la 
classe operaia. La. storia di questi anni ha dato ripetute conferme di 
questa verità. Il clamoroso fallimento: dell'’Aventino nè è la prova mi- 
gliore. Il Partito Comunista riafferma oggi, di fronte alla Concentrazione 
Repubblicana in formazione, come ha affermato ieri di fronte all’Aven- 
tino, che solo sotto la direzione della classe operaia, sostenuta ed appog- 
giata dai contadini, le masse lavoratrici di tutti i ceti e di tutte fe 
classi potranno essere liberate dalla oppressione fascista. 

Su questo concetto fondamentale si imposta tutto il programma poli- 
tico del Partito Comunista. Ad esso deve informarsi tutta la propaganda e 
l'agitazione contro le illusioni che possono accompagnare un eventuale 
movimento antifascista-democratico-repubblicano. 

In realtà la tendenza alla Concentrazione Repubblicana non è ancor 

iunla alla formazione di un programma politico concreto, non ha neanche 
iniziato una attività di organizzazione. Essa trovasi tuttora nella fase di 
maturazione ideologica: è su questo terreno che deve essere immediata- 
mente affrontata combattendo tutte le illusioni e tutti gli errori ad essa 
connessi, poichè non mancano nella situazione generale gli elementi di 
una sua transitoria affermazione e vitalità. La media e piccola borghesia 
urbana e rurale, le masse contadine, gli strati proletari arretrati possono 
essere portati a considerare la Concentrazione Repubblicana come la via 
d'uscita dalla situazione attuale, il mezzo capace di realizzare le loro 
aspirazioni e rivendicazioni particolari di classe; la forza politica che può 
[niiigpentare un intero periodo storico di progresso e di sviluppo della 
società. 


La democrazia repubblicana non è oggi una forza politica che poss 


rappresentare un « periodo storico », un « progresso », ecc. perchè essa 
° non esprime una necessità di sviluppo delle forze economiche fondamen:. 


tali; perchè essa non è il mezzo adeguato e capace di distruggere e supe- 


rare gli ostacoli che soffocano ed impediscono tale sviluppo. Questi i 


ostacoli sono i rapporti capitalistici di proprietà, l’organizzazione politica 


e giuridica dello Stato borghese che la democrazia repubblicana si guar- È 
derebbe bene dal distruggere. I residui quasi feudali, i vecchiumi che 


la borghesia italiana non ha saputo e voluto distruggere nella fase del suo 
sviluppo storico (monarchia. religione di Stato, o quasi, privilegi del clero, 
latifondo, ecc.) ed il cui superamento assorbe tutto il programma della 
democrazia repubblicana, hanno oggi valore secondario di fronte alla insu- 


perabile barriera che la proprietà privata dei mezzi di produzione e di 


scambio, cioè il capitalismo, oppone ad ogni progresso e ad ogni sviluppo 
della società umana. 

Oggi solo la Rivoluzione proletaria e l’organizzazione socialista del- 
l'economia può cercare le possibilità di un ulteriore sviluppo delle forze 
economiche e perciò può rappresentare un nuovo.periodo storico, aprire 


una nuova fase di progresso. La esistenza dei vecchiumi semifeudali non. 


giustifica storicamente una nuova fase democratico-repubblicana ma solo 
che la loro distruzione diviene il compito della rivoluzione proletaria 
nella sua marcia verso il socialismo, Questi punti entrano nel programma 
di transizione del proletariato al potere. Il programma della Concen- 


trazione repubblicana nella sua parte reale e positiva, è assorbito nel. 


programma. politico del proletariato rivoluzionario e si realizza immedia- 
tamente con il suo avvento al potere. 

E’ compito dell'avanguardia rivoluzionaria del proletariato di agire 
contro tutti gli elementi che possono rendere possibile il sorgere e lo 
svilupparsi, sia pure transitorio della concentrazione repubblicana, pun- 
tando su quei ceti e classi fra le quali più facile è la diffusione delle 
illusioni democratiche-repubblicane e che potrebbero costituire la base 
sociale di un tal movimento, la cui sola funzione positiva, ,anche se 
inconsapevole, potrebbe essere quella di servire quale diversivo alle classi 
dominanti per deviare l’attenzione delle masse proletarie dai fini essen- 
ziali e concreti della loro lotta ed allontanare dal loro capo la tempesta 
rivoluzionaria. Alla democrazia repubblicana si deve opporre il pro- 
gramma già proposto dal Partito Comunista fino dal Maggio 1925 ai Par- 
titi massimalista, riformista e repubblicano quale comune base d'azione 
per la mobilitazione e la concentrazione di tutte le forze ‘antifasciste per 
una lotta a fondo contro il fascismo. Esso si riassume nelle seguenti 
parole d'ordine : 

4° assemblea repubblicana sulla base dei Comitati Operai e Contadini; 

2° controllo operaio nell'industria; 

3° la terra ai contadini. 


Il Partito attende ancora risposta dai Partiti ai quali tale proposta 
fu diretta. 

Fuori di questo terreno non c'è che illusione ed inganno, 

E' vano parlare di repubblica senza dire se si tratta della repubblica 
operaia e contadina nella quale è soppresso il potere politicò ed econo- 
mico della borghesia fascista oppure della repubblica borghese nella quale 
i lavoratori continuerebbero a rimanere sotto il giogo della plutocrazia 
e degli agrari oggi dominanti; è uu inganno parlare di democrazia senza 
dire se si tratta della democrazia operaia nella quale il potere è nelle 
mani del proletariato, ogni residuo di fascismo e ogni possibilità di sua 
resurrezione sono radicalmente eliminate, ovvero se in essa rimane il 
dominio di classe degli agrari, degli industriali e dei banchieri che hanno 
generato il fascismo e per opera dei quali esso può sempre risorgere; 
è illusorio parlare di libertà senza dire se si tralta della libertà degli 


x 


sfruttati di combattere ed eliminare i loro sfruttatori oppure della libertà 
degli sfruttatori di affamare i lavoratori. 

._ « La diffusione di tali illusioni in seno alle masse lavoratrici è netta- 
mente antiproletaria ed è tanto più dannosa quanto più si ammanta di 
fraseologia proletaria. Questo compito assolve il QUARTO STATO, cioè 
la frazione di destra del Partito massimalista, che rappresenta la via 
aperta alla influenza piccolo-borghese della democrazia repubblicana nel 
proletariato. La Direzione del P. S. I. lasciando a questa tendenza diritto 
di cittadinanza e libertà di azione nelle sue file, opponendosi contempo- 
raneamente al fronte unico proletario, combattendo e sabotando i Comi- 
tati di Unità Proletaria 'ecc., dimostra con i fatti di non’ essere sostan- 
zialmente diversa da essa, anche se la sua verbosità rivoluzionaria vor- 
rebbe far apparire il contrario. 

Il Partito Comunista, continuando con ogni sua energia la sua azione 
contro il fascismo, cioè contro il blocco fascista industriale-agrario, per la 
ricostruzione dei sindacati di classe, per la mobilitazione e la organizza: 
zione di tutte le forze lavoratrici contro di esso e per la realizzazione 
del fronte unico e la loro unità d'azione, combatterà con non minore 
energia tutte le illusioni piccolo borghesi e gli inganni che si cerche- 
ranno di diffondere fra lé masse lavoratrici, 

I comunisti devono svolgere tra le masse la critica di tutte le illu- 
sioni e di tutti gli errori sui quali si basa la Concentrazione Repubblicana, 
rilevandone la funzione negativa nella lotta contro il fascismo ed il carat- 
tere antiproletario e ‘fondamentalmente controrivoluzionario del suo pro- 
gramma. 


TL PARTITO SOCIALISTA ITALIANO 


Dopo il fallimento e la disgregazione dell’Aventino, il P, S. I, come 
tutti i partiti aventiniani ed ancor più di ‘essi, è caduto in uno stato 
di smarrimento e di crisi, nel quale tuttora si dibatte, Mentre i residui 
dei ‘Partiti e gruppi piccoloborgresi (democratici, repubblicani, socialde- 
mocratici) sopravvissuti alla bancarotta aventiniana manifestano la ten- 
denza ad una ripresa di attività politica, cercando a tastoni la via verso 
un nuovo raggruppamento PRI generalmente indicato nella concen- 
trazione repubblicana, il P., S. 1. rimane immobile, come colpito da para- 
lisi, estraneo al movimento piccolo-borghese repubblicano ed al fronte 
unico proletario, incapace di comprendere il movimento pulitico in svol- 
gimento e di prendere posizione in essc, senza direttive ‘e senza programma 
limitandosi a balbettare i più banali luoghi comuni della fraseologia 
di smarrimento e di crisi, nella quale tuttora sì dibatte. 

Fra la Concentrazione repubblicana in formazione e il fronte unico 
proletario già in sviluppo, il P. S. I. rimane sospeso in aria, oscillando 
or dall’una or dall'altra parte. Devesi tuttavia rilevare il fatto che, mentre 
di fronte agli ex-alleati aventiniani, esso tiene una condotta passiva, quasi 
di fiduciosa attesa e benevola aspettativa, verso il fronte unico proletario 
e l'avanguardia rivoluzionaria, rivolge invece tutte le sue ire, svolgendo 
opera attiva e sistematica di sabotaggio e di disgregazione. La sola atti- 
vità che svolge il P. S. I. è rivolta contro il fronte unico proletario. Nel 
momento decisivo della lotta i dirigenti massimalisti ripeteranno le gesta 
dell’Aventino, salteranno ancora una volta dall'altra parte della barricata, 
ricadranno in braccio alla controrivoluzione. 

L'atteggiamento attuale del P. S. I. è la risultante politica di un con- 
trasto di opposte influenze politiche e di classe che operano nel suo seno. 
Dalla sua frazione di destra e dal QUARTO STATO, si risale successi- 


| vamente alla socialdemocrazia. ai repubblicani, ai democratici fino a 


LA a 


forze schiettamente borghesi. Questa catena tiene legato il P. S. T. alle 
forze controrivoluzionarie: per questa via penetra in seno al P. S. I., e 
suo mezzo in seno al proletariato, l'ideologia e l'influenza politica della 
borghesia. Viceversa, attraverso elementi proletari che vivono nel proprio 
ambiente di classe, nelle fabbriche e nei luoghi di lavoro a contatto dei 
loro compagni e dell'avanguardia rivoluzionaria, penetra nel P. S. I 
l’influenza del proletariato rivoluzionario, del Partito. Comunista, HI 
contrasto di queste opposte forze coesistenti nel P. S. I. lo inchiodano 
nella immobilità massimalista. Il contrasto continuerà ad operare in seno 
ai residui del partito massimalista, approfondendosi sempre più, sgre- 
tolandone le basi, lacerando i legami interni, mentre sì accentuerà il pro- 
cesso di sfaldamento: i piecolo-borghesi della destra, attratti verso la 
socialdemocrazia, gli elementi proletari sinceramente rivoluzionari verso 
il Partito Comunista 

L'attuale dibattito DEONERA Ale: con la molteplicità di tendenze, 
sottotendenze, opinioni contrastanti, oltre che rivelare il vuoto impressio- 
nante nell’ideologia del Partito, rispecchia chiaramente lo stato di disgre- 
gazione interna in cui esso si trova. 

Neil’attuale discussione del P. S. I. si riflette un antagonismo di 
classe; è inaudito che oggi possano stare nello stesso Parlo fra gli ele- 
menti proletari, fautori della Seconda Internazionale e della Internazionale 
Comunista, della socialdemocrazia e del comunismo. 

Fra queste opposte correnti campeggiano i presuntuosi e goffi profeti 
del massimalismo, fiancheggiati da gruppi e gruppetti, roteanti nel vuoto 
della demagogia massimalista. Essi esprimono e rappresentano lo stato 


.di indecisione e di confusione degli strati più arretrati delle masse lavo- 


ratrici; essi traducono la impotenza politica delle masse in confusionismo 
ideologico. 

Entro il Partito essi ripetono come gruppo la funzione che il Partito 
nel suo complesso esercita nel quadro della politica generale : libertà 
d’azione alla destra riformista e lotta contro .i proletari favorevoli al 
fronte unico, perseguendoli con tutti i mezzi. A parole essi criticano la 
destra e tacciono di fronte alla sinistra, a fatti lasciano libertà d’azione 
alla prima e soffocano ogni manifestazione attiva della seconda. 

In questo doppio gioco, in questo antagonismo fra parole e fatti, 
si caratferizza il massimalismo, si realizza da parte sua il tradimento 
degli interessi fondamentali della classe operaia. A questa opera delittuosa 
si oppongono solo gli elementi proletari più coscienti, che in misura 
sempre crescente si oppongono di fatto sul terreno del fronte unico 
proletario e, taluni, passano decisamente nel Partito Comunista. I sedi 
centi esponenti della sinistra, fautori a parole del fronte unico rivolu- 
zionario, che dovrebbero esprimere questa tendenza ed aspirazione delle 
masse -proletarie, tradurre in un concreto programma politico lo stato 
d’animo diffuso negli elementi proletari del Partito, con la loro passività, 
con le loro critiche fiacche e inconcludenti, con la mancanza di una 
chiara presa di posizione sui problemi politici concreti del momento, senza 
precise direttive, senza parole d'ordine, divengono essi stessi causa di 
maggior confusionismo. Essi non rappresentano la tendenza proletaria 
di sinistra, esistente nel partito massimalista. 

La mancata richiesta da parte loro dell'espulsione di Nenni e della 
sua frazione dimostra il loro fondamentale opportunismo. Su questo piano 
si trovano tutti i capi massimalisti. Fra essi coloro su cui gravano mag- 
giori responsabilità che possono recare il maggior danno e divenire i più 
ericolosi per la lotta rivoluzionaria sono proprio i sedicenti esponenti 
di sinistra. Essi sono l’espressione della radicalizzazione deglì elementi 
protetari massimalisti e nello stesso tentpo un ostacolo al suo sviluppo. 
Verso di essi come e più che verso gli altri capi e tendenze del massi- 
malismo, deve puntare la critica comunista. 


riorganizzazione del proletariato industriale che il nostro Partito si è 


posto. Il Partito Massimalista è un fattore di disorganizzazione e diso- 

Il problema del P. 8. I. si inquadra nel più generale problema di 
rientamento nelle masse: ésso rappresenta un elemento negativo della 
situazione, che dovrà essere superato ed eliminato, 

Per tale fine è compito dei comunisti di aiutare gli elementi proletari 
sinceramente rivoluzionari a liberarsi dalla influenza della ideologia mas- 
simalista-socialdemocratica; svolgere fra di essi opera costante e tenace 
di chiarificazione ideologica e di educazione politica; stringere con ‘essi 
legami sempre più saldi e tenaci sul terreno della azione comune; del 
fronte unico di classe, ,smascherando j capi opportunisti del P. S. I. e 
fra essi in prima linea i sedicenti capi di sinistra che sfuggono e si 
sottraggono all'azione concreta che deriva dal loro atteggiamento e che 
perciò ingannano quegli elementi che in essi ripongono la propria fiducia 
per la loro qualità di sinistri, i 


IL LAVORO SINDACALE 


La pressione reazionaria e la polverizzazione delle masse mantengono 
‘ancora la classe operaia, nella sua massima parte, in uno stato di passi- 
vità e di immobilità, nonostante il peggioramento continuo delle sue con- 
dizioni di esistenza. Non sono mancati é non mancano episodi di reazione 
proletaria un po’ ovunque, ma, o essi sono opera di gruppi limitati, 0, 
UNGuO assumono carattere di massa, non superano la singola fabbrica 0 

ocalità. 

Ciò dimostra che le cause della passività delle masse lavoratrici deri- 
vano, ancor più che dalla reazione e dal terrore, dallo stato di disorga- 
nizzazione della maggioranza dei lavoratori e dalla loro divisione interna. 

Perciò la riorganizzazione: di classe del proletariato ed il fronte unico 
sono i compiti fondamentali della avanguardia rivoluzionaria. 

Nella soluzione di tale compito si pone in prima linea il lavoro di 
riorganizzazione sindacale e di difesa dei sindacati di classe. 

Il C. D. constata con soddisfazione i risultati positivi raggiunti in 
parecchie località, il largo contributo, superiore a quello di qualsiasi altro 
Partito, portato dai comunisti al lavoro di ricostruzione sindacale e con- 
seguentemente la accresciuta influenza comunista in seno alla C. G. del 
Lavoro. Anche se ciò non appare esteriormente attraverso l'apparato bu- 
rocratico creato dai dirigenti socialdemccratici della GC. G. del L., non è 
meno vero che il P. C. I. rappresenta in seno alla €. G. L., una forza 
reale, la sua parte più attiva e cosciente. Il C. D. richiama l’attenzione dei 
compagni sulla importanza e la necessità di continuare nel lavoro sinda- 
cale, in modo organico, sistematico ‘è continuo intensificando l’opera di 
riorganizzazione, rafforzando nella GC. G. del L. la posizione del P. G.; 
questa è la maggiore garanzia contro tutti i pericoli e le deviazioni che 
“minacciano la ripresa e lo sviluppo autonomo ed indipendente del movi- 
mento operaio. 

Lo sviluppo della nostra azione politica generale dipenderà in gran 
parte dallo sviluppo delle organizzazioni proletarie e dal grado di influenza 
che riusciremo ad esercitare nelle organizzazioni di classe del proletariato. 


Il P. €. condanna la passività di cui dà prova la C. G. del L. sotto 
la guida della burocrazia socialdemocratica e considera ciò come un 
danno ed un ostacolo allo sviluppo del movimento operaio ed alla ripresa 
della lotta di classe. 

La riorganizzazione sindacale non deve essere intesa come pura pra- 


RNA RIE ESSO MIAO CITI AI LIETI PRA EST NINICII NICOLE NAVICA BI) NO OPA ARET 


tica organizzativa 0, ciò che è peggio, come attività esclusivamente buro- 
cratica. La riorganizzazione sindacale esige un’ATTIVITA’ SINDACALE. — 


I nuclei:‘già costituiti dei sindacati classisti devono dar prova di una 
propria vitalità, ,senza di che, neanche il lavoro ‘organizzativo può avere ©’ 
sviluppo. Ciò è maggiormente vero nei momenti come l’attuale in cui più. — 
dure si fanno le condizioni di vita delle masse lavoratrici. Le difficoltà. © 


derivanti dalla situazione generale, la esistenza di una proibitiva legisla- | 
zione fascista, i maggiori sacrifici imposti dalla lotta non possono nè. 


debbono giustificare la passività e l'inerzia, a meno che non si intenda 
accettare e subire lo stato di fatto, rinunciando a lottare contro di esso 
per rovesciarlo e superarlo. 


Su ogni questione ed episodio relativo alle condizioni di lavoro delle \ 


masse (salari, orari, cottimi, ecc.) ed interessanti i sindacati, le organiz- 
zazioni classiste debbono intervenire, essere presenti in opposizione agli 
organizzatori fascisti, incitar le masse alla lotta, senza esitazioni e tenten- 
namenti, e, quando ciò si realizzi, mettersi alla loro testa con fermezza 
e decisione. 

Le frazioni comuniste nei sindacati devono vivificare le organizzazioni, 
esigere da esse una altività sindacale e prendere esse stesse la iniziativa. 


Ogni attività esige delle direttive e dei programmi, cioè una. politica 
sindacale. La apoliticità dei sindacati è un inganno per i lavoratori, 

Contro la politica di RESISTENZA PASSIVA dei dirigenti della Con- 
federazione Generale del Lavoro, i comunisti sostengono una POLITICA 
ATTIVA DI DIFESA SINDACALE. Ciò significa da una parte la rior- 


ganizzazione sindacale, intervento attivo dei sindacati nella vita quoti- ‘ 


diana dei levoratori, dall'altra, lotta contro le organizzazioni fasciste e 
contro ogni accostamento ad esse: (Bruno, Reina, Maglione, ecc.) contro 
qualsiasi legame od influenza sulla azione della C. G, del L. dei movimenti 
politici piccoli borghesi (Aventino - sciopero metallurgico 1924-25) per 
l'azione. autonoma, di classe del proletariato. Lotta contro la burocrazia 
riformista, la sua passività sindacale ed i suoi metodi organizzativi buro- 
cratici e contrari agli interessi della classe operaia. 

Sulla base di questa azione contro tutti i pericoli e gli elementi nega- 
tivi del movimento operaio, deve essere sviluppata ed intensificata la 
opposizicne dei comunisti in seno alla C. G. del L. e con essa la loro 
influenza sulle forze sindacate. 

Tale influenza per divenire efficiente deve essere organizzata. I CO- 
MITATI DI DIFESA SINDACALE diverranno nella C.-G. del L. la orga- 
nizzazione di tutte le forze di opposizione per la conquista delle varie 
organizzazioni e della, direzione della C. G. del L. 

Il P. C. riafferma la illegalità delle riforme organizzative della C. G. 
del L., attuate dai dirigenti confederali (abolizione delle Camere del La- 
voro - Federazione Mista - Comitati consultivi, ecc.). Contro di essi è 
già stato presentato ricorso alla Internazionale di Amsterdam. Maggior 
fiducia i comunisti devono porre mel giudizio che daranno le masse e 
questo sarà tanto più a noi favorevole quanto più intensa sarà stata la 
nostra attività fra di esse. 

In ogni riunione i comunisti devono riaffermare: questa pregiudi- 
ziale. I comunisti non riconoscono le attuate riforme organizzative: ‘le 


subiscono come una imposizione illegale ed arbitraria e non rinunciano a 


lavorare sulla loro base con il manifesto proposito di arrivare al loro 
annullamento, 


Secondo le suddette norme organizzative, in molte località si sono 


costituiti i « COMITATI CONSULTIVI » con il compito di sviluppare 


il lavoro di riorganizzazione sindacale. Questi organi, nominati dall'alto 


senza alcuna rispondenza e nessun rispetto dei reali rapporti di forza 


LA Ù 


| delle varie tendenze e sempre a danno dei lavoratori rivoluzionari, sono 


‘una violazione in permanenza della democrazia operaia. 
I comunisti devono esigere che i poteri dei Comitati Consultivi siano 
estesi, che essi cioè divengano degli organi deliberativi, che essi siano 
‘eletti dagli organizzati e non nominati di autorità. Ovunque ciò è possibile, 
i comunisti dsveno sonz’altra roslizzare questa richiesta. 
DAI COMITATI GONSULTIVI AI COMITATI DELIBERATIVI: questa 
è la parola d'ordine attuale. 
, Im seno a tali comitati deve essere posto il programma d’azione 2d 


«il ROSE delle direttive, sostenendo integraimente il: programma della 
poli 


tica attiva di difesa sindacale contro la politica di resistenza passiva 
dei capi opportunisti. 

Questa azione deve essere sostenuta nella nostra prospettiva generale 
che tende alla ricostituzione delle Camere del lavoro. Il Comitato deli- 
berativo o di difesa sindacale locale sarà la base sulla quale dovrà risor- 
gere la Camera del: Lavoro. I comunisti devono mantenere viva la tradi- 
zione gloriosa delle Camere del lavors ed oporass con tenacia e fermezza 
rivoluzionaria alla loro ricostituzione. 


Lo sviluppo della organizzazione sindacale favorisce l’azione per .l 
fronte unico di classe e la realizzazione della unità proletaria come lo 
sviluppo di questo movimento attraverso i Comitati d'Agitazione sostiene 
e rafforza la organizzazione sindacale. L'attività sindacale deve perciò 
essere strettamente connessa ai lavori dei Comitati di Agitazione per 
l'Unità Proletaria. 


I COMITATI DI AGITAZIONE PER L’UNITA’ PROLETARIA 


Il movimento dei Comitati di Agitazione per l’Unità Proletaria ‘ha 
dimostrato praticamente di essere il mezzo capace di portare il maggiore 
contributo perla riorganizzazione della classe uporaia e la realizzazione 
del fronte unico specie nella attuale situazione. Essi riescono 2 ereare dei ‘ 
legami ‘organizzativi anche in quelle zone arretrate delle masse lavora- 
trici ove nessun’altra organizzazione di classe arriva, nè con la sua influen- 
za generica, nè tanto meno con la sua opera di organizzazione; nel loro 
seno, l’unità della classe diviene una realtà in tutti i momenti e per 
tutte le lotte quotidiane. 

Il fatto che in molte località il Comitato di Agilazione per la unità 
proletaria è sorto da un episodio della lotta di classe o che esso stesso 
ha determinato con il suo apparire una manifestazione di ripresa attiva 
della lotta di classe da parte della massa proletaria è sufficiente a carat- 
terizzare il valore ed il significato di tale organismo nel momento attuale. 
Il P. C. constata con soddisfazione lo sviluppo raggiunto in pochi mesi 
dai Comitati di Agitazione nonostante il sabotaggio e la sorda ostilità 
dimostrata contro di essi dai capi riformisti e massimalisti. L'esistenza 
di oltre un centinaio di C. d'A. per l'Unità Proletaria, con partecipazione 
di proletari di tutti i partiti o senza partito, Comitati diffusi anche nel 
Mezzogiorno, ‘là dove minori sono le tradizioni di organizzazioni indipen- 
denti. di classe delle masse lavoratrici’ costituisce un progresso sulla via 
del fronte unico e della riorganizzazione della classe operaia. i 

Un altro successo nella via del fronte unico è dato dai risultati posi- 
tivi raggiunti dalla delegazione operaia già partita per la Russia dei 
Soviet, della quale fanno parte delegati di tutti i partiti e senza partito. 
Particolare importanza acquista l’adesione di lavoratori cattolici di sini- 
stra. Per la prima volta nella storia italiana il proletariato rivoluzionario 


“sarei Dina ra 
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è riuscito a superare le divisioni create tra i lavoratori dalla Chiesa, la più 
reazionaria, la più solida ed agguerrita organizzazione di difesa della 
borghesia. Ha spezzato gli ostacoli creati alla sua azione da una potente 
PIANO (L’Azione Cattolica), la sua influenza ‘è penetrata nel re- 
cinto chiuso, dei lavoratori cattolici portandovi un soffio :di vita nuova 
che ha scosso le masse lavoratrici, ha abbattuto vecchi pregiudizi e radi- 
cate prevenzioni ed al disopra &i ogni pregiudiziale religiosa ’'ha trascinato 
ed emancipato notevoli strati \di lavoratori sul terreno della unità di 
classe e della solidarietà proletaria, 

Le basi sociali della Chiesa, organizzazione millenaria, incominciano 
a sgretolarsi. 

L'attività dei movimenti sorti intorno ai Comitati di Agitazione ‘ci 
consentono di affermare che essi sono stati finora la sola, 0 per lo meno, 
la maggiore manifestazione attiva delle masse lavoratrici ed il mezzo 
di lotta più efficace contro l'inerzia e la passività dominante nel loro 
seno, per il risveglio dello spirito di combattività dei proletariato, per la 
realizzazione della unità proletaria. Essi aprono la via alla classe operaia 
per la ripresa della lotta contro la reazione ed offrono il mezzo più effi- 
cace per creare le condizioni necessarie alla ripresa attiva della lotta 
di classe. 

Il C. D. del P. C. 1. richiama l’attenzione dei compagni sulla necessità 
di sostenere e rafforzare con ogni mezzo questo movimento, il quale deve 
essere esteso ir tutto il paese fino a creare una fitta rete di Comitati 
strettamente collegati e centralizzati, che riflettano la coscienza e la volontà 
delle masse lavoratrici e. realizzino una loro specifica forma di organiz: 
zazioni elettiva e rappresentativa. 

Per tale via la classe operaia oggi ancora dispersa e polverizzata dalla 
reazione, riprenderà coscienza della propria forza ed unità di classe e con 
ciò risorgeranno la volontà e la possibilità ‘della ripresa e dello sviluppo 
della lotta contro la reazione. 

I Comitati di Agitazione per l'Unità proletaria seguono la via della 
riscossa operaia. E' necessario che oltre ad interessarsi di tutte le que- 
stioni particolari ed immediate delle masse, essi si pongano il problema 
generale della lotta contro il fascismo in termini concreti, si diano cioè 
un programma politico che valga per tutto un periodo di sviluppo del 
movimento e che risponda alle esigenze reali della lotta ed agli interessi 
delle masse lavoratrici. 

Le. frazioni comuniste nei Comitati di Agitazione devono porre in 
discussione questo problema sostenendo la proposta avanzata, fin dal 
1925, dal P. .(.: Assemblea Repubblicana sulla base dei Comitati Operai 
e Contadini (dei quali i Comitati di Agitazione sono i primi embrioni), 
Controllo operaio nell'industria — la terra ai contadini. Se accettato dalla 
maggioranza, questo sarà il programma politico attuale dei Comitati di 
Agitazione che ne faranno oggetto di agitazione generale tra le masse. Se 
respinto dalla maggioranza i comunisti hanno il dovere di svolgere una 
intensa propaganda per la conquista della maggioranza. Intorno a questo 
programma, i Comitati di Agitazione devono mobilitare tutte le forze 
antifasciste, e sotto la guida e con l'appoggio dell'avanguardia della classe 
operaia.prepararlo alla lotta per la sua realizzazione. 

I comunisti devono tenere sempre presente che tale ,programma rap- 
presenta soto un momento di sviluppo, una fase transitoria, verso l’attua- 
zione del nostro programma generale e perciò deve essere presentato © 
sostenuto nella prospettiva generale del nostro Partito. Le parole d'ordine 
sùulle quali esso si concreta hanno carattere parziale e transitorio il cui 
valore deriva dal fatto di trovarsi su una linea di sviluppo rivoluzionario 
e nello stesso tempo offrono la base per la concentrazione del massimo 
delle forze mobilitabili contro il capitalismo nell'attuale momento. 

I Comitati di Agitazione possono acceltarle anche senza accettare la 
prospettiva generale, ma noi comunisti dobbiamo ricordare e chiaramente 


affermare in ogni momento che vogliamo andare ollre, verso un Governo 
Operaio e Contadino, verso la Dittatura proletaria, l'espropriazione, la 
socializzazione dei mezzi di produzione e di scambio, il socialismo. 
Opporsi ed ostacolare l’attività che l'avanguardia proletaria svolge per 
i Comitati di Agitazione significa ostacolare la riorganizzazione classista 
del proletariato, il fronte unico e con ciò la ripresa della lotta di classe; 
‘significa in sostanza svolgere opera nettamentre controrivoluzionaria, anti 
roletaria a tutto\beneficio del fascismo. Questo atteggiamento delittuoso 
stato assunto dai Partiti Riformista e Massimalista e da tutte le orga- 
nizzazioni da essi dirette. Di fronte alla gravità di tale fatto, il Partito 
Comunista sente il dovere di rivolgere invito formale al P. S. I. ed al 
P. S. L. I. acchè essi rendano note le ragioni della loro inspiegabile 
condotta. 
è Se si tratta di ragioni puramente formali il P. C. si impegna di fare 
attraverso le frazioni comuniste in-seno ai C. di U. P. tutto ciò che sarà 
necessario per eliminare gli ostacoli e rendere possibile la adesione di 
questi QUI al movimento dei Comitati di agitazione per l’Unità prole- 
taria. viceversa la loro opposizione è determinata da ragioni sostan- 
ziali per cui nessuna adesione è possibile, la responsabilità di questi 
partiti per l'atteggiamento che essi tengono in un momento così grave del 
movimento proletario assume una gravità eccezionale che deve essere 
chiaramente definita di fronte alle classi lavoratrici. 


In ogni caso il P. C. dichiara di sostenere con tutte le sue forze i. 


Comitati di 'U. P. e di dare per. essi la più intensa attività. Esso è certo 
di seguire la giusta via della riscossa proletaria e di trovare sul suo 
cammino la solidarietà e l'appoggio di lutti i lavoratori compresi quelli 


massimalisti e riformisti, con l'aiuto dei quali tutti gli ostacoli saranno. 


superati e la vittoria proletaria sarà assicurata. 


Ai compagni 


e agli amic 


Dobbiamo insistere perchè il lavoro per la diffusione dello Stato 
Operaio e degli opuscoli di propaganda già stampati, sia più attivo 
c meglio organizzalo. 

Per lo Stalo Operaio l'inconveniente più grave è dato dal fatto 
che in.troppi casi esso viene [atto spedire ad indirizzi non siabili. 
Avviene conlinuamenle che il compagno incaricato di riceverlo 
cambi casa 0 puese senza avvertire, di inodo che ne seguono disper- 
sioni, ritardi e ritorni dei pacchi e dei conti. D'altra parie ogni 
cambiamento di indirizzo importa per l'’Amministrazione un lavoro 
ed una spesa ,che si dovrebbero evitare, E’ quindi necessario che 
ogni compagno, il quale sa di dover ricevere mensilmente il pacco 
dello Stato Operaio, prima di andarsene dal paese, avverta i com- 
pagni del luogo, affinchè un altro si occupi della rivista in vece 
sua, e comunichi all’Amiministrazione il nuovo indirizco cui Aewve 
essere spedita la rivista. Per evilare poi i continui cambiamenti è 
necessario che si scelga di preferenza un indirizzo stabile, l’indiriz- 
zo cioè di un compagno francese, di una Cooperativa, di un caffè 
ecc. In questo modo i compagni che reslano sanno che ogni mese 
arriva il pacco e possono ritirarlo incaricandosi della vendita. 

Per gli opuscoli pochissimo è stato fatto. Eppure il bisogno di 
propaganda e di miglioramento della cultura e della coscienza è sen- 
titissimo. Come mai allora quasi nessun Gruppo si è costituilo il 
deposito di opuscoli, in modo da poter sempre soddisfare alle ri- 
chieste dei compagni, degli amici? Si capisce che gli opuscoli non 
possono essere venduti in un momento. Bisogna che ciascun Grup-, 
po ne abbia sempre una piccola scorta per approfittare di tutte le 
occasioni, In ogni riunione sindacale o politica, in ogni festa do- 
vrebbe esservi, sempre, un compagno che approfitta dell'occasione 


H 


per vendere uno, due, cinque opuscoli. E in questo ‘modo di si i puo’ i 
fare una buona diffusione e quindi una buona propaganda. 

Noi abbiamo offerto due modi per la vendita: il pagamento an- 
ticipato con un fortissimo sconto, ed il pagamento, dopo la vendita, 
con uno sconto più piccolo. I compagni ed i Gruppi scelgano il si- 
stema che è loro più adatto. Ma bisogna che essi lavorino affinchè 
i nostri libri si diffondano largamente tra la massa dei lavoratori 
italiani. 

Le ordinazioni devono essere fatte indicando sempre oltre l’in- 
dirizzo cui si devono spese gli opuscoli, il Gruppo ed il Settore che 
sono responsabili. 

Un altro mezzo di diffusione è la vendita attraverso le librerie. 
1 compagni dovrebbero vedere se nel loro paese, sopratutto se è un 
centro abitato da molti italiani, vi è un libraio disposto a tenere in 
deposito i nostri opuscoli, e comunicarcene l'indirizzo. Noi non pos- 
sicmo arrivare direttamente ovunque, tenendo conto che non pos- 
siamo rivolgerci indistintamente a tutti i librai, ma che dobbiamo 
raggriungere quelli che avendo già una speciale clientela italiana. 
ci possono essere utili. E” un lavoro lungo e difficile nel quale 
abbiamo bisogno della collaborazione di tutti i compagne. 

I Gruppi ed i rivenditori che non lo hanno ancora fatto, sono invitati 
a saldare immediatamente gli importi dei n. 1 - 2 - 3 ed a rinviare 
alla Amministrazione tutte le copie non vendute, 


LE EDIZIONI ITALIANE DI CULTURA SOCIALE 


per vendere uno, due, cinque opuscoli, E? in questo modo i si puo’ 
fare una buona diffusione e quindi una buona propaganda, 
Noi abbiamo offerto due modi per la vendita: il pagamento an-. 
licipato con un fortissimo sconto, ed il pagamento, dopo la vendita, 
‘con uno sconto più piccolo. I compagni ed i Gruppi scelgano il si- 
stema che è loro più adatto. Ma bisogna che essi lavorino affinchè 
t nostri libri si diffondano largamente tra la massa dei lavoratori 
italiani. l i 
Le ordinazioni devono essere fatte indicando sempre oltre l’in- 
dirizzo cui si devono spedire gli opuscoli, il Gruppo ed il Settore che | 
sono responsabili, i 
Un altro mezzo di diffusione è la vendita attraverso le librerie. 
I! compagni dovrebbero vedere se nel loro paese, sopratutto se è un 
centro abitato da molti italiani, vi è un libraio disposto a tenere in 
deposito i nostri opuscoli, e comunicarcene l'indirizzo. Noi non pos- 
siamo arrivare direttamente ovunque, tenendo conto che non pos- 
siamo rivolgerci indistintamente a tulti i librai, ma che dobbiamo 
raggriungere quelli che avendo già una speciale clientela italiana. 
ci possono essere utili. E° un lavoro lungo e difficile nel ‘quale. 
abbiamo bisogno della collaborazione di tutii i compagne. 
I Gruppi ed i rivenditori che non lo hanno ancora fatto, sono învitati 
a saldare immediatamente gli importi dei n. 1 - 2 - 3 ed a rinviare 
alla Amministrazione tutte le copie non vendute, 
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